


Digitized by Google 


I 


! 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


ANTICHE ISCRIZIOM 


CHE FURONO TROVATE IN VICENZA 

> 

î CHE VI SONO 

ILLUSTRATE PER OPERA 


SA 8@aa© 
fflDGGCL. 



IAHAIO 

DALLA TIPOCBATIA BASECCIO. 


Digitized by GoogI 


ISiiViltVVv. 

-iî 


Digitized by Google 


PRE F AZ ION E. 


In questo libro mi propongo di mandare Y immagine, ed il 
concetto delle Iscrizioni antiche Vicentine da me vedute, ai posteri. 
stabilendone la lezione e la storia, onde li miei concittadini studiosi 
delle patrie novelle, abbiano in questa raccolta una guida ( per quan- 
to da me sia possibile farai ) chiara a penetrare il bujo dei secoli 
trapassati. 

Vicenza ebbe ancora clti ne illustrô, e dottamente, le sue Latine 
antiche Iscrizioni, ed ella ne riportà giovamento aomiuo, nia è que- 
st’ opéra di quando in quando a rinfrescarsi non solo per l’ aumento dei 
martni non illustrati, che si vanno sooprendo, ma eziandto perché con 
essi moltiplicandosi i confronti, crescono le cognizioni archeologiche, 
onde si accertano le dubbie lezioni, le oscure si stenebrano. 

Un valentissimo uomo, Bernardino Trinagio, avido di ornare la 
sua città d’ ogni qualfossesi nobile instituzione, propose nel 1673 al- 
l'Accademia Olirapica, cui era Padre, di raccogliere in un Museo le 
Lapidi antiche disperse per la provincia nostra, ma essendo caduto il 
suo desiderio per non curanza di chi dovea meglio apprezzarlo, s’ av- 
visé di dare aile stampe quella notizia lapidaria che per lo scopo suo 
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ave va unita; 1 a quale, malgrado le moite scorrezioni che la deturpano, 
è preziosa oggidi per quell’assai che ci ha conservato a dispetto del 
tempo e dell’ ignoranza, che molto distrusse e seppelli, seppellisce e 
distrugge. (") 

Nicolii Caldogno, gentiluomo Vicentino, che visse sul principio 
del secolo 2CVII, si era dato a rivedere le bucce al Trinagio, ed a- 
vrebbe fatto» se avesse compiuto il suo laroro, ( il quale or ci resta 
per qnanto mi è noto, solo in una negletta scrittura a tnano presso 
il fu Marchese Vincenzo Gonzati ) opéra degna di essere veduta dai (•”) 
dotti. 


Il Monaco Giovanni -Battista Ferretti poco aggiunse al Galdo- 
gno, délia cui fatica si fece scala a lasciarci nn manuscritto, solo per 
nitidezza ealligrafica a quelle migliore. ., ;l> (*) 

niella bîblioteca Bertolliana abbiamo un grosso volume anch* es- 
so manuscritto, dettato in latino da Marzio Cerchiari, il quale, se fa 
onore agli ozj «Ji qQ C ] Cavalière da un lato, è dall’ altro manicaretto 
di grave sa Isa per c bi cibare si voglia al pasto sdolciato e grosso del- 
*ua erudizione da pochissima critica condita. (if) 

Conte Arnaldo Tornieri personaggio per dottrina, ed ogni al- 

» »r» F*atria nostra meritissimo e venerando, era in istato di 
far migli 0r 

>pera di tutti li suoi predecessori, e l’avrebbe fatta, ( co- 
me ai puô j » 

UrI o dal Museo che si conserva nella sua posterità e dai 

manuscritti e^e - . , . . 

la ***editt dcposità in Bertolliana, cose tutte che furono 


scorta 


P nc »pale del lavoro mio ) se la cecità che lo colse non 
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gli avesse tolto il modo di dare alla Patria sua un libro del quale, 
egli diligentissimo, fosse pago. Molti altri serittori trattarono le Lapidi 
Vicentine, ma le opéré loro o sono perdute, o versano sopra di una (<*) 
classe di esse soltanto. In questa ultima schiera sono da annoverarsi 
gli storici delle cose patrie Castellini, Marzari, Barbarano, inesattissi- 
nii, e non è da dimenticaFsi il credulo, ma operoso Maccà, il quale 
( oltre aile moite Iscrizioni clie, corne 1’ occasione il voleva, inser'i 
nella sua storia del territorio Vicentino ) diede aile stampe un opu- 
scolo in cui si leggono quelle sole tra le nostre che versano snlla re- 
ligionc dei gentili. {") 

L’ onore che fecero a Vicenza nel riferire le sue lapidi il Bci- 
nesio, il Gudio, il Grutero, il Muratori etc. non è molto a valutar- 
si, esscndo stata la loro u.ügenza ingannata dalla infedeltà degli ad 
essi corrispondenti, o dalle soperchierie di Pirro Ligorio, e da quelle 
di alcuni nostri concittadini del secolo XV, e XVI, che non si ver- 
gognarono di abusare del loro ingegno inventandosi delle iscrizioni, o 
falsificando le vere, per farsi belli di dottrina in latinità, o per at- 
tribuire a Vicenza dei fasti ch' ella non conta. 

Or io non mi dilungherû a giustificare 1' ordine da me tenuto 
nel tessere questo libro, se non dicendo, essere quello che più si 
accompagna alla successione dei tempi. Per primo esposi le iscrizioni 
Etrusche, ossieno quelle arcaiche dei popoli che signoreggiarono que- 
sti paesi avanti i Romani. Aile Latine gentilesche feci seguir le Cri- 
stiane. 
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Questi monumenti che sono il più insigne testimonio délia con- 
dizione di Vicenza negli antichi secolL, Lo creduto bene di farli pre- 
cedere da una informazione storica sul tempo che essi attestano nel- 
la Città che li ha prodotti, onde il lettore possa nel suo intelletto 
valutare 1* î mportanza di ciascheduno ad ogni epoca ch’ egli stimi do- 
verglisi attribuire. Io percid mi valsi non solo di tutte le traccie po- 
sitive che ci laaciarono gli storici su di Vicenza, ma eziandlo di quel- 
le astratte che si estorcono dai nomi topici, e dalle espressiom con- 
senvateci dalla lingua riva, la quale opino altro non essere se non 
un rampollo dell’ antico parlare, che col suo verde copre il ceppo 
vieto, ed inaridito. Questi secondi monumenti per verità si devono 
alla speculazione, non sempre guida agli uomini secura, ma di spes- 
so essi sono sostenuti da cos\ valide circostanze che non meno in- 
portano dei primi, di quelli cioè, ché cadono sotto i sensi, onde son 
essi che costringono la verità a mostrarsi, se non in tutto il suo lu- 
me, per mezzo almeno di quel simulacro che apparisce allô spec- 
cliio délia crîtica ove suole ella affacciarsi. 
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PREAMBOLO ISTORICO 


CAPO |. 

SENT O RE DI ANTICHITÂ ETRUSCA, ED AUTOTONA 
IN VICENZA. 


^^uesto tratto di paese subalpino in coi per città principale siede Vi- 
ce nza, fa succcssivamente la preda di due popoli divcrsi a cui le Alpi sono di 
mcz 2 rO, ed in coi finirono a vivervi pacificamente tutti e due insicme, ed in gran 
parte a confondcrvisi. Qucsto fatto narrato, capovolto, intralciato dagli storici 
clic non accordarono le tradizioni coi monu menti, apparisce cbiarissimo a chi si 
faccia ad ordinare quclli con qncsti. 

Il nome di Viccnia sente 1" Etrusco o venga egli da Vico in significato di 
piccolo paese, o da Vie* Dea délia Vittoria. È probabile cbe i Latini denorai- 
nandola V eieetia eosi facessero perché gli Etruschi scrireano Veicut per Vitut. 

I colli lier ici, prima di csscre cosi nominati dai Galli, fnrono Etruscbi, 
e i monti Euganei, bencbè abitati da nn popolo affine agli Etruschi, paese Ve* 
neto, e la valle che si spaude tra le duc catenc avéra in mezzo la divisionc délie 
due genti. 

Questa istoria si fonda soi passa di Livio libro V. ove dice che i Toscani 
tennero tutti i luoghi di quà dcl Pô sino aile Alpi ( il Pô passava presso Pa- 
dova ) eceetto 1’ angolo dei Vencü circondato dal mare. In quel!' angolo chiu- 
devasi l’adora, e Vicenza sorgeva su quelle spoude, che da quel mare la solle- 
vavano. In quell’ angolo si scotpivano su pietra arenaria Iscrizioni diverse per 
qnalchc forma di carattere da quelle che si trovano tra noi scolpitc su pietra 
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ca Icare, Iscrîasioni clic per la matcria su cui si leggono, c per la forma dci ca- 
ratlcri attesta no in un modo In dillcrcnza, in un allro la fratellanza delli due 
popoli limitrofi. 

IHon è solo il nnmc di Viccnza clic snppia di Etrusco (ra noi, anche i soliti 
fainif’liari njylâ Etruschi sbucano ad ogni tratto in questo paese a dispetto dei 
Gallici, c dci F-.atini che li soppiantano. Tra le terre del Vicentino moite sono 
quelle cite ancor conservano traccia délia loro antica denominazionc di Fieo: per 
esempio F'it/ n rtlolo ; f'igo c luogo oscuro di Sooizio, ma un di chiarissimo, e causa 
dci!' ciistc n za <1i Sovitzo medesimo, la cui elimologia è Subvico-, Figaziolo, o pic- 
colo /'Vco, «lrccasi quello che og|;idi si noms Montebcllo-, ttclvico c contrada di 
Ihiene. Si potrebbero trorare gli Arusnati tra noi ( molto più facilmcntc che 
non li lm ts-o'vuti in Valnulicella, sulla lede di una vagabonda Iscrizione, il Maf- 
•<-i ) nelln noslrn sironna , clic ogp,i dicesi S. Giovanni Illarionc ■ Non è impro- 
bable che 1 n n tichissimo Carmignano venj;a da Carmenta, ed obbia origine co- 
munc col Ce*r-wt%iy nano di Pistoja. Le vooi, e desinenze di Larle , Ilelo, /iateno 
si n n o non di rndo a Viccnza, ccrta impronta di fondnzionc Etrusca, grilla 
i Lanzi, ove cjucsti nouai si ascoltano. Tra i ruscelli di F atdagno harvi un 
■nno. c P^ttrin o è una délie nostre ville. Itellorgolc è presso Viccnza, cd il /le- 
l’° r p *sa passa c dclto Itctenone da Venanzio Fortunato. In mezzo 
^ ^* rl, sclic di Atonie tra Toara e molti altri di Toscano sapore, abbiamo 

presso Petrino, lîasega. Io non Toglio accresccrc il mio elcnco coi no- 

mi drlle Ion, j_.i - * 

. G**e, perché questi possono esserc venuti fra noi corne vi venuero 

i Romani: lien I ■ 

c ,t; I* nostre lapidi, e le nostre isloric rinclano corne indigène, 
e spesso, l e * 5 ’ 

... ,Cntl Cccinn, Larzia , Tnrrania. ma non posso tacerc che tra le 

aille > icent i no ... . 

rissimi Et * ° ,trc ‘ ^ um051 nomi suddetti, li sono li meno noti, ma since- 

prove cleU Pita, Tormeno. La omonimia è una delle più lorli 

P" c,, tcla che vantano tra esse le duc Etrurie. 


Le 


* ®* ru *che fino ad ora sono comparse da quel lato del territorio 
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clic chiamasi délia Rivicra, ed c pur là urc i nomi latini, c Tedcsehi scar- 
scggiano. Nella classe dcgli Etruschi io pongo alcuni di essi clic si trovano 
da quesle parti, e cbe cominciano da Al particella clic in quclla lingua atnava (9) 
dinotare propriété: per esempio Alpiero , Albetlone, c seguendo verso \crona, 
Almisuno, Atonie, Aldega, Alpone. 

Molli luogbi dcl Vicrntino lianoo doppio c triplo nome, Ira' quali, se facile 
è il distinguere i Latini dai Gallici, rimarrà indubitato, cbe qurlli chc non suo- 
nanti ne dcll’ una lingua, nè dell’ altra, saranno stati coniati su di quella di 
un [ladronc scacciato, o soppiantato. Medoaco nome dei iiumi die scorrono nrl 
Vicentino, non è Latino, nè Gallico, mentre sono Gallici D renia, c flacchigtione , 
cioè quclli cbe loro furono imposti dappoi. Laureotum fu latinamcntc rliiamato 
un torrentc, oggidi per corruzionc dclto Orolo, ma il secondo suo nome Ac- 
verghon suona Gallico, mentre Ghiara, il terzo, non c nè l’nno, ne l'altro, c 
solo in Italiano s' intende. Alcuni di questi nomi siguificano forsc, bcncliè di 
duc lingue, la stessa cosa, cd altro non sono ebe la traduzione gli uni, dcgli 
altri; del quale sospetto lio fondamento in quel torrentc di t'onco cbe i' un 
populo dénommé Xante ossia fossa, c T altro Grabo chc signifie.» Io stesso. (10) 
Oggidi stimo impossibile, dopo le moite viccnde fisiebe c politiebe dcgli Ita- 
liani, Io stabilire a quai hocca prima appartenesse una voce. Io non mi scuo pru- 
posto di eercarc col collcllo auatomico le viscère dcll’ Etiraologirq iofuggol’in- 
contro di tutti quei nomi cbe mi pajouo Gallici ingentiliti dalla pronuuzia E- 
trusca, o Lalinu, c viccrcrsa inaspriti: ma comunalmcnte osservo, clic auH’Alpe, 
o pressa, 1 inQessione Gallica signoreggia, nella opposla pianura méridionale vi 
è piii frequente f Itala, cd i nomi doppj abbondano ne! mezzo di quesle due 
estremità. Scmhrumi perô cbe piii s’ internasse e durasse il doiniuiu dei Tu- 
scani, o dcgli ltali primi dentro l’AIpi, chc non quello dei Galli sccudendu aile 
Vcnclc paludi. A’ello indagarc le origini italicbe eon la scorta di questo filo dclle 
voei, mi scrnlira di arer trovnto, cbe si poô soltomctUre al sistema Etrusco, od 
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**>iti V o, lutta J» nostra provincia, o quasi, mentre «sa» ne 
' non ai a «rende con U stessa docilité, sc vogliamo torcerln a] Colhco. 


frer seffuitarmi parenderô l’abbriro dal IVomagnosi, cbe m’ insegna, Thiene 
^ ÏSnMcato rcgionc îr* quclla nostra rimotissima lingua. Thiene oggidi è (1 


»<5i 

a 


Viceotina /loridiiwim» cbe in sc concentra il snddetto nome. In fioe di 
^ ^5^ * , eg-/one, al luofj'O «lî Piovcne, eravi il Castello di Pelluca, o penet l Aient. 

~ ^ questo sacre» bosco ; tra le prime Alpi, Meda-, la quai villella, alcnni la- 

c troppo del campo 

l *o il Icttorc di voce in voce Italien ai confiai dcl territorio nostro, a ren 


queste conghietture, credettero la capitale dei Me* 
mio parère vale sentinella. Ed eccomi, dopo aver (1*2) 


e pot ArtierOy clac 
to il Icttorc di voce 
^Onto dcl signilïcAto ch’ io dû a qnest 1 nltima. 

^•»li Etruscisti scoprirono elle Ane verte erano due parole cbe signifies- 




guardia al foco. ^ fjrc cra dnnqne yerbale di guardare, osservare, ufficio 
sentinelle. Se una terra siluata ai confini del territorio cra sempre cosi (13) 
^iBinata corne dimostrcarc», parmi cbe non ri sia illosione di ragionamento 




^ s up porre che Arte avesse il significato cbe importa l’ ulTicio di sentinella. 

questo nome pot fosse costantementc ai conGni situato di un territorio, 
esempj Io provano. Ml fitimc Arta era ai confini d’ Italie; la sclva Ar- 
*° r (f ovn tra i Romani cal i Sabini, e basta gettar l’occhio sulla carta délia 
X ,,,so * a P er trovarc questa voce ai confini di spesso o di Prorincia, o di Po- 
^ ®* er ^ ,r solo di Viccnia tèrii osservare cbe a tutti i venti principali del 
° c * rco,,< Jario bavvi alcun pacscllo in «ul marginc che si denomina da Arte. 
Sctten tnono abbiamo veduto ^*rtiero; la Faite Aria b ail’ Occidcnle; ad O- 
^ , ’ ** che niolti vogliono fosse la Brenlia di Plinio, bavvi 

m ^ 5i0rn °’ il Maccà trovô un’ acqua, detU Y Artana. 

^ juale proliahi Imcntc ci divideTa da qnella «oppressa Pro- 


'“cii 


ï verso Padova abbia 


" f, «ri obbietto 1 - c ebi si conoscc di queste indagini non 

tld /e. in nnfinn diviflovn il Vîl>ftnf!nn 


^ - Arlciega in antico divideva il Vicentino 
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«lai Padovano corne quasi oggidi, e ce lo tlicono gl' Itinera r-j I>atini ove indi- 
«eano quel sito con l'esprewioue ad fine t. 

Che il tratto di paese ove siede \ icenza fosse molto in uao alla dénomma- 
seionc Etrusca ncssuno tî sarà de il Toglia porre in dnbl)io, clopo le Iacrizioni 
«di quella gente, da nae pel primo, trovate infuse sngli scojyl» «ici monti cbe l’ay. 
"^vicinano, ma cosi facile non sarà lo stabilire il grado clic qtiesl* patria teneva 
snclla loro società. Vicenw non «*olo rire va al tempo di Plinio, ma era da lai 
«conosciuta, end è clie se quel célébré letterafo scrisse, Mantov® -vola, tra le citla 
JEtrusde di qua del Pô, al sno tempo esistente, non bo ogff» 1® tementà di spac- 
ciarlt per una delle dodici meta*opoli dell' Etruria Padanw- 


CAPO If. 

I GALLI. 


Per Galli intendono B U tutti i popoli transalpin?, cbe i» successi- 

tomate vennero tra noi: »*" “Pecialtà dall’anno cento c seasauC, ,1 trecento 

« ««Santa di Homo. I Galli scacciaror*© g 11 Etruscbi. Per rjnc-«to verbo scae- 

ciare dagü storici, dalle cai testi njonianze non pwinmo «vsncolarci, , 0 ,n- (14) 

tendo « ottomettere, subentrare ne! governo: impercioccbè »o« c vcr08 ‘ m,lc -> c,,e 

• . , ■ i.,. ,. ctçli yircre, e sen- 

nn esc«- c ito acacci gli abitaton natwrali del snolo dove deve » 

. nuesti paesi hno 

in i n on pub cominciare a ▼ivervi. f Galli occuparo 

1 1 r es utero. Pado- 


alle 

■va 


e "Ponde del mare, al di là delle quali i Vencti seppero l or ° 
i, cK* ert tra i Veneti, si stava ad og-ni qaal tratto i® ®^° r 

fC lllrwn'.nt'l «la mifMltl infpflnfCQlicnti violai £(1SI T.tvio; ed ,c * 


per non es- 

- « non so dsrmi 

**** "‘«gojata da questi intraprendenti yrielni. Cm ’ 1 Iiivio: etl ^ ^ ^ 

pace conac il Maflei si giovi di questo passo prar porre U c °° ^ ^ 

°d i "Veneti al Cane Chiciio, il quale oggidi b il confine t*" 1 * 
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' V caso mnnosto da queU’ illustre storico, Livio avrebbc dello 4 

- i't J . 

aileaderu 


} l'armi acmprc in pronto a Vcron.^ c non n Padova, per 

**0 pro3*itoi pt*rîcolosi. 


i Vro eti rcsistcswro ai Galli * notizia tulla Ji Livio., nè osta al ve- 
* ^ \ x la piceofczz» <li qucsta naziouc a petto di qnclla, sc si riDetta al luogu 

^ *^osu chc i Venrti zabitav.ino iu riva al marc, per cui ce la conferma Po- 

^ w ove tJicc clic i Gntti invascro l’Ilalia lino ail' Adriatico. Aniicbè dunque 

^ , ... 

**»ddirsi Ira loro ^olâltio, üiuslino. c Tito -Livio io trovo cha assai bcnc si 

^• J ‘ Xi fdnno. Vieenui, ni «J s a* di loro, era nella provincia Etrusca, c Padova nclla 
Le paludi aise* «• iu ngevano anche a Viccnza riochiudcvano Padova io 
^ ^ ^ ^ angolo Vcncto accennato da Livio impralicaliilc ad un csercito ncrnico. I 
i sollomiscro g la K t rusclii anche in Viccnza, ma non giunwro a soggiogarc 


eneti, bruche qucsta non ni vedessero tranquilli in Padova con sentirsi cosi 
Ppresso il ncrnico omlaizioso, e formidabüc. 


$ ^ Liustino nflcrinn, clac à Ctalli fabbricarono Viccnza, ma per Viccnza cgli 
^ endos a tlirxi Bergn. (lucsla è una città cosi a quel la vicina ch’ clla non si 

* i w » » • 


*r 


'ide «la essa sc non cite per un tîume, e per quel bosco con cui solcvano ar- 


nar« le acquc gli Etrusehi. Il fiume scotre nell’ nntieo sno Iclto anche algioc- 
h ° <*’ OfiTffi, cd il bosco pii. 


. — no o sussisle, ma ove cgli era, stanno dei nomi chc 

ri< ordano. A settentrione (ii Itcrga avvi la contrada délie Gazzole, ossienu 

^ « mezzogiorno si C^nrpagnon, n bosco di Carpini, a levante il Lu- 

I ^ ^ lorr otlamente «lc((o Æ.uzzo ) ossia bosco sacro. Il nome di Bcrga 

... ' M»**!* *»elle lingue T e cl esche suona monte, ma cbe nel loro antico 

nlionsa csprm, rv ., . 

n , ’ e v|«»dl«» jstesso die i Galli diedero a Bergamo altra o- 

PCr “ ,0r ° %» "O" è sfratto ch 
"* mo,t ' P» 4 «i cltiama 


o Cüiustino chiaini Berg», col nome di Viccnza, 
sono nomp rono quesfa Col nome di quelle, per oui è vero chc le duc 

"'insoro i n ( '°>i s ■ liera te per una. La posizione stratégie» ohe i Galli 


«Ut 


•" *ï Uos *<» p„ nlo 


ff , * n 8TaHco dell' Italie, era ottima ad ioqoietarc i 
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'Vencti clic mal si dilcmlcvano in l*adova, cd a (encre in sogyeï.ionc quel popolo 
lËtruico fratclio (Ici Vencti, che vinlo, rimaneva in Vicenza. 

Non solo i Galli fecero prenderc il nome di Berga a Vicenza per quella 
RFortezza che presso ad essa etlilîcnrono, ma eziandio col loro lungo dimorarc 
t-ra noi imposero un nome aile neque principali dcl Vicentirao, oltre aile molle 
berre, c luoghi chc di <»i loro -v ocabolo coniarono. 11 Metlottco anaggiorc lo dis- 
ro Brint ossia Fontana; un fï wmiccllo chc disputa ail’ yialico il vanto di es- 
gjcrc st&to il Medoaco minore, Ætace/ûglione, ossia piccolo rivo, nome ehc nn- 
jposero anclic ad altri piccoli riv ■ chc scendono nellc noslrc interne montagne. 

Itenchè là dentro all’Alpc "Vicentina siano molli aonii Etrnscbi, <. Latini 

«he distinguono quci casolari, lmon numéro di esai f« r cro ** ominal ° <lai fial, ‘ 
«enza riralità: fra i quali Brupnch, Farfarech, Frcyeeh, JLabcwtr de. e »c slmmo 
ail’ orccchio, senza consoltarc gli ctimologisti, in pianura ci Inmoimrono Brendola, 
Ilreganie, Ganter/*, fVi'tg*, etc. Don Agostino dal Pozzo ««H« « *»ori, dei 
Setteeomuni, inrestigando 1 ’ origine dei popoli chc ora v. sono Ira quella dcgli ((/) 
anliehi Tcdcschi, che farono i Galli dei Romani, trovô di *P esso > c 1 uasi ai > 
ogai villaggio una voila, ripelu.o il nome di alcuna loro divioit», o slrega, per 
=ui abhondano quel burroni di Gmnnc, Scade , Marc, c lipetooo d. spesso la 


, n ici ia questi sludj 
n rzc, e neglessero 


.... di SU**, célébré •» »“ JT™. 

Oltre délia l^ac, i» ». C- ■*> ' J " C *"‘ 

chc mi valgano ad aceerlare novelle *| j loro. U precessort 

Vicenti ni non si curarono clie délie f;,ccende Greche e ^ scnü( . e in _ 

tu«e l e altre . Cionullaostante dirb d le j, Campo-Marzo P n**~ e ;, rdin0( era 

ftuenin d e U’ odierno secolo, cUc d» Curnpo-scclcrato lo tran»« si p „i esarûno 

«oUcvato da molli cumuli quh c là, i «juali oppianaU che R** 1 mQ( j 0 j; 

. . . ou c ^ IÜ 1 

es»«e ntati sepolcri, perche ripieai d« urne e di ossame- v ^ oos ', 5 comc nel 
pellire c ra cgU torse dei Galli? H Marc Lèse Maffei lo «n ye ° * css0 le fiimosc 
nostro CampO'Uiarzo nppariva, "die campagne di Salisbu* y 
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‘Ci clic ai chiamano Stonc-hcnge , Druidcscbc reliqnie. Oltre a ciô, 
col cercbio d' oro tutto frcgiato ad oeberelle trovatosi tulle get*|?* v ^ 
Kio-Marzo ncllc case di Monaco non è né Greco, ne Romano. l' 

^ * simili si osservarono nclla campagna di Tarquinia, c di Vulci, ***** hea 
osserva il P- Secchi. questo modo di seppcllirc sia diverso da qucllo 
k li da noi conosciuti, la scienza Archéologie* non è coai innanzi d« nomi- 
con sicurcna qucllo cbe lo praticava. Don Agostino dal Tozzo ci laaciô al- 
*>olizîe sul villaggio di Ilot tel scopcrlo ai tempi auoi, l’Ercolano dei selle 
* '*»i > ove furono trovati degli utcnsili <li aspelto insolito. 

se dif»;*l* a o’ 0 di positivi monumenti dei Galli, a me pare che la trac- 
^** * 0 non isparisca Ira quelli stessi degli Etruschi e dei Romani. Ricordia- 
^*>zi tutto» ehe gli Etruschi nostri erano agrieoli, menlrc questi pur nostri 
l), s(or i. Jf primi alla pianura vivevano, i second! ai monti. I nomi locale 
**Ol ricordnno coltivazioni diverse di vegctalnli, e varie agricole maniéré, 

^ laça li «1 cgi i altri diverse siluazioni politichc, o nalurali. Ahbiamo in 
'*1 „„ monumcnlo dei terzo sccolo incirca osservabilissimo, ( v. iscrizionc 
) ( J a | «j unie io credo dedurre un’altissima momoria de! Piscinatico, cioè 
^^ll’cscrcixlo pastorale privilcgialo appunto ai Galli di oggidi, molcslo alla 
^ «gricolturu. Ognun vede clic qucsla voce è forcsliera. Uavvi ebi la fa 
p c dn Hissai nnghen pascolare. Questo monumcnlo c appunto il sepolcro (i 
Pescennlo cbe esiste ncl Museo Tornicri. Gli Arcbeologbi modérai ata* 
*~*° un# dottrinn cia’ io applico a quesla pietra. Essi si avvidcro ebe di spes- 
- " * cmblcim de a monumenti mettono in azione il nome délia persona onorata. 


; cntino 


monumento di Pescennio è tutto allusivo alla pastorizia compresavi 


^-scflziou(i d-ir 

uca j c «J cl Gallo. Vi è il pastorc cbe mugne la Capra, e per più 


co “Prenderc eh 


e v ‘ ** traita di quella gravezza detta il Pùcinalico da cui de- 


• t nome il d e f u * ° 

_ * «nto -f*e*ccnnio, vi si vede in trono un uomo seduto, a cui un 

r< présenta in „„ , 

üor8 a di denaro il riscatto, od il firutto di questo escrcizio. 
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Clie i Galli Vicentini scrivesscro puô essere, ma clac cs*i ovesscro propria 
linpa scritta non credo. Al’ imtnngino tuUi fli argomerati atti ad arrersare 
quest' asserziono, ma mi «Itengo al oit principale sostegno cioè, ebe di loro 
non fu trovala mai nè qui, raè altrovo scrittura alcuna, licncbc popolo fosse a 
noi più vicino degli Elruscbi, dei quali moite ne contiamo. OItre a ciô le nostre 
I.npidi Latine ci «lanno un arg-omento indiretto a conforto délia ®* a opimone. In 
esse ho smaschcralo alcuni Galli, dieo smaseherato, perclao «* sl travisarono eol 
latineggiarlo il loro nome, sera vendolo cosi da rcndcrlo a* - *" iconoscibile, e sono 
W'alerniiis da Valer che in quelle lingue suona Padrc ( "V* ««crôlone L\1II ). 


Sineiui da Schinken (r. iscrizione XXXVI) presciutto. JBiitie nu, da BiUigktil 

cquità (t. iscrizione XXXVII). CUleniu, da LUI astozia (sr- sacrixione XXXXVI). 

Sc i Galli Vicentini avessero avuto lingua scritta proprïra «ora avrebbero essi, 

anche in soggezione ridotti dei Romani, gelosamentc conserva to i tipi original! 

dei nomi proprj scriventioH, come »d »» di presso, e quaesâ sempre, fecero dei 

loro gli Etrosehi, che p oco *i picffnrono ail’ eufonia strnniera? Ma non è da le- 

va rai „„ r u«nor grande sc i Galli si compiacquero di scriverc in quel viucitore 

•Gatino, a cui si accomodô tu«a terra: 1° slu P orc *ommo c quando si osserri 

cL’ essi si umiliarono ( certo perché scri««* P ro P ria non a ’ re "" 0 ’ e vo,,ero •«"- 

vere prima di avec conosccu*» délia XXoïnana) a dettarc » I° r ° ne ' n, °^‘ 

«Itd n’nio Etrusco, e che persino ogg.;Ji essi conscrvano l racC ^ 

prima nécessita. Dobbiamo ni l»e»cm C a-ito Dal Pozzo un ese*»P'° 1 * scrittura 

.1 .. -.lia dei tutto ad una 

numérale dei Galli odierni la qualc ai prllD o aspetto sonaiff»* 

• . . .... i ,>,re clke E 1 * E,rusclli 

iscrizione Etrusc» appunto perche co«i pos ta di qnslle lette» 

.. rj*I*eta Tosco espri- 

«savat» Si vede clûaro ncU’ esempio soitoposto clie »* 

. , . lo che avveniva 

meva ** c l loro sistema, e la unita, e 1 a nluralità dclle dcc» 1 * “ 

1 JMg* ebe nclla loro 

secoudo che essi lo trinciavano con una o più lincc. S« ve „ 

1 Jettera affine at 

antica il nome di questo numéro con>> neia va da un» 

j^ sua inlera voce 

esprimerc un nutnero con la prima lettera ehe for*n» vi * 
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cr« 

lin, 




E ^nza comane ai Gr«ci, ed ai Romani. Il vocaboUrio numcrico di 


I»on e 

*°. f 
*»•»» 
*^r 0 


madri si rassomiglia dice nn grande Arcbeologo moderno. Qui -‘i 


a conforto di queata opinions mia l’eacmpio conscrvaloci dal Dal 




or. 


"^oncluclo che benchc tardi arrirati, li nostri eruditi potrebbero diseppo/|,- rf , 
magra istoria dei Galli m ai dessero in Italia a far tesoro di to(( e j e 
* s perse reliquie, non ispregiando quelle cbe sono maschcrate dalla Ua- 
tlalle costumante moderne. 


O 

®x^ 

AHïO 

©AÔO 

oautg 

nex0 

®ÔAUI cioè as. 8 . 
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CAPO III. 


I ROMANI. 


h non ispinger© 1« mie ricerchc nel bojo dell’ sstoria per iscoprire 
quand© venisee Viccnza in potcre di Roma. Scacciati i Galli, cd indcbolitosi 
H loro stato, lanto pub esserc ch' ella divenisss Latins immediatamentc dopo 
quella xiltoria, qnanto che liberata da loro si confondesse coi ’Veneti i qnali 
«ol pacifico pretesto dcU’allcan*a si soggettarono posai» alla gran citta. Certo 
è che intorno ail' anno 600 i Romani imperavano tra noâ «omc il si deduce 
dalla célébré pietra che * termine dcl territorio Es te ose verso Irieenza tresse 
il proconsole Saraao. Qucsto noonumento, che gli Arelieologi hanao stabilito 
spettare aU'anoo 619 di Roma, è fratello dell’ altro che conserrasi in Este 
dividente gli Aletlini dai Padovani ail' anno 612. Quesfe lacmieni indiesno 
aoriti di gorerno, ordinc, o forse ristabilito tra i nostri popolij mostrano, osscr- 
vando il lu ogo ove furono eollocate, il pacsc del Padovano «lell’Estcase e dcl 
Vicentino, non gran pezza diverso per estensione da qucllo clie loro si attriboi. 
* c « oggidl, iinalmcntc parltà di condizionc fra essi popoli cd in faccia ai R 0 . 


tnaa >> comuni pndroni. (22) 

•ï Romani in Vicenza acqnistarono forse un punto mil»* a,rc ‘“portante con- 

tro i ch’ essi osservavnno “inaeciosi ancora sul! nlpi, *M**U di quel- 

**> ce *‘to non domiti, cbe giungevan 0 BÎn0 a Torricelle contcnnt* dalla linea di (23) 

Catlc fs, OWOj ma una povera cUta. T»cito la disse municipi 0 puca kvatura. e (_4) 

Strabone piccola fortezza, e terra pal udosa. (2ô) 

■IVppogg’nsiV ad na passo di l’Iinio ]j oostri storici di ^ ic^n ^ ( !0M °“ c 

queVli di Padova, appoggiati allô slcsso per conto délia I » r0 cltt ° V ro c e 
: », „ , „ , . r _ Jforlanetto nella 

1 *'oon»ns facesscro délia nostra patria Ut ia colonia. ({ pro fcs«° r 

* w * prefazione aile iscrizioni di Padova meglio legg cn d o pl* I ** 4, P c e 
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^5, non riler* questa notizia, ed a me parech'egli a ragione intenda. ^ 

ehe i nostri monument! dicoao Ficenzn municipio, e non colon»**? 

Qa vi c altro sostegao a credcrc »cra la tradizione che in A icenia vcr >i S9f 
«a una colonia sa non il dubbio passo di PÜnio ( ». le Iscrizioni V. (jl7) 

). Ciô nulla os tante la coodizione di Vicenza non i chiarita per aij c |,^ 
“^iocchc ai osserva nella situazione delle nostre anticaglie sparse per le r*. 

^ *•« dcl nostro suolo, un raddoppiaroenlo di edifizj ail’ uopo, v. Tavo/a /. 

^ci reder ebiaro Ficenzn, e Derga, csserc State due città diirerenli, an» 

- fortic nella somma in una sola. Won polrebbc egli esscre cbe in 

al>i(i*® scro ff u Etruacbi °G'(ï' rc G al ‘- a,,a ciltadinanza Romana, ed in 


*toei Roroaai 


ehe scaceiati i Galli si fermarono Ira noi? Qucsto escm- 




V»* 


ell 



S 

**à 




.] t l, c nuoro. 1 Romani trattarono Anzio cosi quando ne scaccia- 
'Vol aci, c »» atabilirono nella eontrada da essi abhandonata, onde non 
Itaccio offli indigeni. Sc Ficenzn, c Bergn fossero statc una città soin (28) 
*» anlico, corne oggidi, perché nel brève spazio di terreno cbe copro- 
"“'^i|,{ >ero esse avuto duc Fori, l’uno indicatoci dal Pontefuro, ossia Ponte 
'V» in j Verge*, 1’ «altro accertatoci in Ficenzn dal nome di S. Marin in fora? (29) 
clq e Fori erano tutti e duc ricchi di edifiej a gara 1’ uno dcll' altro. In 
di f7censn eravi la bmilirn, sull* altro di llerga un monumento che dal* 
ÿnifiche reliqnie <Ii esso trovatesi in eontrada dei s. a. Apostoli fu arguito 
^ nzzo impcrinlc. Presso a qucsto palazzo, quel Tcatro che per essere sta- 
tr “Uo ncllc ctà nostre pote illustrarsi con dotli studj dagli Arcbitetti 
' * resso Santa JtWaria in foro, forsc altro Tcatro, ossia qucll’cdilizio dcl 
*« la célébré pictra di Gortiiano ( XV ), ccrto distrulto in tempi ri- 
^ C "Itri tta noi, per coi oltrc a qucsto délia pietra non ci resta 
ch n 'l' x '° non «jucllo dclla sua pianta ancor visibile in quel giro 

nno ( rn San t n linrbnrn, c S. Fantlino. (âO) 
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A.WMIXISTRAZIOXE ROMANA. 


l'ell'anno 70i> le cîuà raostre cispadan* furono aggregate alla citladi- 
nnma Romani, e Vicenza fu jaosta nella tribu Menenia, sc creduao allaulo- 
rità delle Lapidi che esistono, od hanno esUtito in Vicenza, e cbe notaoo più 
<| uct ta triliia che le nUre ( ▼. le Iscrizioni XXXIIII. XXXXV1-LX y 

Vice nra era sotto i Romara i capo-luogo corne oççid», cd il *oo terrilorio, 
se lo 'conaicleriatno da tutti i lati, non dilFeriva daü’ odicroo corne lo dimoalra- 
uo si no dai tempi rimoti la voce Ane più sopra acccnnata, la pietra di Atti- 
lio, e la Tavola Peulingcriana. La lcttern di Decimo Broto cite raccomanda i 
Viccntini a Cicérone, e ijuella di IMinio quasi dcllo stesao tenorc, per cause che 
*2«* non è il mio ialento indngare, mostrano cbe i Vice*» ti «ai «Teano per fau. 
lori in Senafo i padri più cospicui délia Repuklico. 

E più d'ono dci noslri Viccntini fu in <|ucsta Republie.-* non lieve cos», 
per cui annoreriamo Turranio prcf«>t( 0 dell'Annona ai ccnni «la Tiberio; Quinto 
** on> "**0 il grammatico; Salon' 0 »enaf orC , regnando Claudio, c Cecina solto Vi. 
generale, e console. Dico di s 0 |; qnesli perché il loro casato ai legge nel- 


( 31 ) 


( 32 ) 


,c n °stre lapidi. 

distinzione delle mijjli» d>c t*- ov ianio intoroo a Vicenz») eioc quarto 
f°ffgida Torri di quartesolo ) qtnuto, j* C sto, teltimo, e fmalior* 0 tc lu colonna col 
numéro O tlo ( y. Iscriz. XVI ) mo*t rf , chc Ja nostra G itti. cr« cin,n da “ *«' 
r, t© r, o anisurato con proporzioni quasi «gunli a quelle di ogir'* 11 ’ * olcato «la 
grandi atraile, c conosciuto per molli non» c j, c s ; «tende v.m° inlo " l ° ad e ** a ' 
È proWnlc clic in mezzo a questo terri t ono vi fo Sser0 dcll® & a *\ delle 
piccolo comuni tà i„dipc...lcnti da f'iten^ p e . Tri*,i n0f ove i Æ^ £ P*" , " U * 00,0 
c ^ >c laccaano fazionc da loro. 
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IWnflei vuole la nostra cilla govcrnala dalli Duamviri, ma ignoro 

**nentî cgi* fondasse la sua senteuza. Le nostre piclrc parlano scn>p r <i _ 
“tumviri chc divido in tre classi; 

I. Quartumviri per giudicare ( v. 1s. IX. XXIX ). 

II. Quartumviri edilizj ( T. idem IX. ) 

^f| Quartumviri sonza qualificaziouc. Di questa terza classe si cOn MJ .. 
pjj, chc dclle altrc, Lapidi testimonial! ( y. XXVII. XXX. XX\7. 

) ma da nessuna di esse rilevo la vera importanza di questo uflS- 
«olo poaso dire cl»' cgli era grave ed onorevole, vedeudosi con esso in- 
•empre g *’ Iugenui, ed eziandio chi elevato era alla digoilà di Pontefice. (34) 


'cvjmo 


Dell' ordine amministralivo li Decnrioni cioè quegli oltimati clic 


^<1 

a* 


ri, 


^Ovincie «•nppresentavano il Senato Romano ( v. iscr. IX. XV ). 

Zjj 0 j Oecaxrioni i Seviri Augustali era dignità prodigata ai Libcrti ( y. 

xx. XXI xxii. xxm. xxiv ). 

v evamo anche un altro ordine di Seviri, i quali, se lecito è dedurre u- 
^«eguenza d« ff Ii cmblemi délia pictra XXV. presiedevano aile grascie. 1 (53) 
^^Urj ( collcgio cbe fu poi detto délia lana ) si ragunavano probabilmente 
^Xierno Vescovato, ove essi innalzarono una memoria a Sabina, la quale in 
Asiate anche oggidi ( XIV ). A Verona si conserva una lamina in memo- 
^ Marco G a vio die fu curatore dei Vicenlini. 


CAPO V. 

acque, strade, agricoltura. 


s 




•O 


. *®cora Jn "Vaccina le rcliauie di tre nonti dai Ronsoi coslruUi 

* due fiuai* I 1 

1 c c Ëm irriçano. Le acque potabtli ogçidi di ment ica te Ira 
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noî, furono grande nrgomenfo dclln solerzia Roman#. Le fonli n Scliio (v.I*. XI ) 
vennero da essi onorate del tilolo di Auguste, c la città elïssetata da un ae- 
qaeJotto cinque miglia tango clie partira da Caldogno. Di «juesta opéra rima- 
acro sîno al tempo in cui cerca-vala il Co. Àrnaldo Tornicri «lieci arehi al loro 
posta a divers! intervalli, dodici pilastri, e settanlnquattro lias i. (3G) 

Bagni, e Terme si dice per tradizione, avvalorata da «jssalcbe antica ma- 
«crie, che fosse ro n "Vicenza al loco dclle Fontanelle. La pietra ( -v. Is. XXXXV ) 
trovata a Vivaro, e che indica >*na via privais, mostra non solo la collnra del 
laogo, la frequenza del passaggio, ma cziandio 1’ amministrazsiooe di strada pub- 
lilica. Corrcvano in Vicenza duc vie principnli, cioè la Gallic#) che il Maffci 
dice Emilîa, e la Postmnia, le «juali incontrandosï al pnnto «lell Isola, si divi- 

devano poi di nuovo per ire a PaJova e ad Altino, I' una, e 1 «lira a Con- 

eordia, Oderzo, Aquitain. 

Eœiacntemcnte colla cra fra noi aotto î Romani 1’ Agricollur», e cio si 

dcducc non solo dalla fr eqoenza dei nomi antiebi lotini che «listinguono ogni 

passo di qucsfo suolo, perché questa frequenza c iadizio di iitta popolazione la- 

horiosa, ma cziandio da quclli Ira rjucsti nomi che indicavnno «peciali coltiva- 

zioni p . e . ^Jreqi, d a irrigan ditm, Povolaro ossia populariutn, 4?ornelo, Cerrcto, 

<?àstag ner0} Iloverelo, Saliecto etc. ch e v .,gliono hosehetü di pio/*P i eor *"*U cerri, 

castagni 3 roecri, talici; e cbe qnesti nogni per 1® meno fossero cl " romana 

▼ivcnli ]’ abbiamo di cerlo, perché a l tcnip0 delta ristaura*i®» c ‘ ,el,a modCT - 

na C ' V *I tà, li Iroviamo ncllc nostre pnpgamcnc portanti que» 1 * S * È 0mi con 

v . . , , , i . . loro appeltativo 

i accusa di essersi msclvaticniUj oa >*Jnpalndati, per cui q ac * 

« ferme» ctao se V ehhero in età migliope. 

... n », o^tre Lapidi le 

Aiil,iamo on altro indizio delta eoI( Ura del terreno nd» c 

»... i. « . i scpolcri, pre- 

quati p ccat ,o a« spesso ta spazio cne han no diritto d’ ingomh rar 

... *’ « caslro era pi ii 

cauzione qnesta che di rado « osservava i n qnei pa cs i 0 re ** 

jo otiorc dcll’ aratro. 
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ï*er lo inrerso poche memorie ci restano delle arti nostrc, e se ne 

retj ^ ^ r 7 

***“ «jiaella dei Centonarj di coi parla la pictra ( v. Iscriz. \1V ) n ta 1 1 ^ 

j ^ ^ **ao clcii* industria dei nostri padrl Siipplirô a questo dilctto raccofai. 

° à m ‘Ça. 

nome di alcuoi mesticri od ufQcj i quali, benchc nulla provino allia c O (lc ^ 

particolare, pure scusano conosccnza generale dei nostro popolo. La’ îj Cf( 

Vif. ricorda una Pteea ossia quel la donna chc acconciava la p adroon 

c*ci va dal bagno. L’a agrimensore è ricordato dall’ iscrizione ( XL// ), 

^dico ocu lista nella ( XLIII ): ma nulla più barri di bizzarro delle mc- 

ebo ci res ta no di un ufliziale ebe oggidi riaponderebbe aU'Usciere. Co- 

servito dei sno ministerio la suprema dignità consolare, e fatta, proba- 

^ (juesto esercizio, riccbezza di stato, renne a godersela a Vicenza, 

uistô corne si suppone una casa nell’ oggi delta conlrada di S. Biagio, 

luogo ii a borgo di S. Felice, cd ivi altro ancora, cd in ognuno di que- 

^ i . 

poaaeaai ai ordinô per testamenlo una Lapide la qualc insegnassc ai po- 
quello «labile, in vita fu suo. Di qneste memorie ne furono trorale 
ora tre, ai tre looghi indicati ( v. Iscriz. XX. XXI ), nè disperiamo 
^•olazionc «là JHnrco Abonio , talc era il costui nome, di trovarne ancora. 

"«rsc il Viceotino lettore da cui solo io non dispero esser lelto, non si 
** n »nla parte ch’ io segaa le mie congbietlure sulle traccic che restano 
^Jinaui in 'Vicenza. Essi aggiunsero alla citlà dei Galli ( ossia Berga , da 
X* ’ocipalmente aliituta ) la contrada di Santa Cntterina , chc fu già il 
ft’rfrn/ôaca, e la rallc Merlara cioè tutto quel tralto che è Ira il 

^ f ||y téB ma 1 m~n 

? c Mm M*orU Lupin. Questi due uomi di Lutzo, o di Lupin 

* VlB0 g||> a 

‘poteaa nia snlla origine Romans di qoell’ abitato. Lupin non 
c 9»lUco, l 

; c Per esso gli Ëtruscbi intenderano alcunchè di sepol- 


,n * “ ei nostri 


to, dj 




'•8*i le due 


foasa. 


P ae *i si osserva che ore egli è, harri il l'atto présenté 


■Lupin di Saleto presso ad Este è 1' antico alreo 
«là Sandrigo sono 1' antico, ed il moderno alreo del- 
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l’ Astico, «d in Vicenu, al lnogo «uddetlo, Lupin h (love «cotre il Rttrone. 
Quando le trnccie di uni nazione si devono iarestigare nclla topografia i no- 
mi non ne sono piccolo noanmento di ajuto, imperciocchè c di ragione ch’easi 
sîgnificasscro cio ch’ ersno, o «ervivano i luoghi, quando loro farono imposti. 

I), C J 5 ne sejpic che gli Etrttschi non abitarono ne la JL.tm.pia , ne il Lu no 
( locus ) cioè non vissero ne mella fossa, nè nel booco, cha tali eraao quci siti 
qnando easi H nominarono. IVon h natorale che i Galli nid tacesacro a coltara 
queati luoghi i quali nella loar« condizione di foasa, o bosco aggiungcrano di- 
fesa alla iortozza, oasia a Bcr*pa. Le anticaglie trovalc a S- SUrestro npgli orti 
FonUna ohe furono Sorio, cd il tempieUo, oggi S. Chiara, che b, esislito nel 
borgo di JPictrafoica fanno credibili autori di quella parte * 1 » >icenia i Ro- (38) 
unani, Da tutlociô si rileva che lo spatio antico délia cittîa cra a un di prea- 
so qucllo d’oggidi, e che perciô un numéro quasi eguale dm popolo dere aver- 
Jo abitalo. 


CAPO Vf. 


hehori^ impeuiali A VICENZA- 


ïl reguo di Adriano il ««colo d’ oro di Vioenza. ï>t ‘ r ccrt0 . d,co ) che 
»e ara Polibio, un Tacito, u“° S ‘mlaonc ci avessero mandate *” Cmor ‘ e dopo dl 

rj»»lell c 0 ' *° non ro ~ 

qneato Impcratore, non avrebbero cla; ama t 0 Vicenza un ^ ^ medesimo 

5 V, ° «aisurare la nostra cUlh con Fado™, bcncliè PUnio la ^ ormando jj mio 

piadc di nuella, e mollo meno con la «rirantcsca Vcrona, 1,1 

a ’ ®6 . c ancor ci rimane, 

ciiterio aulle reliquie di qualcbe cdifizio deH’antica ’VicenZ* C n nc ai Romani 

,r E6niento facilmente che ri f* un tempo in cui rjuesta cü** ^ ^ 

,n craxia. Le pictre che sono, * che f„ root > a Vi ceD xa, 

A 


Digitized by Google 



26 


thtn ■ — _ 

_ . *1* cïi .Adriano le fu bcnefiea. In S. S. Feliee, e Fortonato envi un, V 

Scr *^ 5 

j e ^_ in onorc <li Doraizia Paolioa madrc di quel Principe. Quella «loi 

•lei (Jontonnrj (XIV) in onore Ui Mutidia dice, cerlo non senza CAk 

• . **/ 
^Jesta Principes» era sorclla di Sabina, c nipole di Marciana. Il n>o^ 0 

(XV) consecralo a Gordiano, nn sccolo dopo ebe fur on o le Maladie, s - 


,e eick 

«lie 




j *»o di quelle Principcssc per una Überalità indimenticabile. E quesbt fi. 




'U,- 


*<V r 


**o. 

d c 


io credo, ebe fosse l’ajuto ebe diedero quelle «ignore al costruirc di 

^ *Uio, ebe sa nella pianla sua, ebe sola ci resta, di tcatro, o di anfiteatro, 

^ <î cionullaostante non potè escere dedicato ebe molli anni dopo cioc in 

iu cu ; 1’ ianperatorc Gordiano passô per Vicenza, Finalmente la gratilu- 

'-‘à Viccnlini è ricordata dalle tre statue scopcrfe ncgli scavi del tcatro 

**clla oui effigie io ravviso Adriano, Sabina, Matidia. 

’alti altri Principi, se crediamo alla nostri collcttori lasciarono memoric 

in Vicenza, ma poebe oggidi ce ne restano. Cesare Augusto aveva nna 

*>c nel la via delle peichcric vccchie, Ncrone un cenno ai Proti. I collet* 

^lano di Vsalente, e Valentiniano, ed oggidi abbiamo due Lapidi in romc 

^«ntino C v. Iscrifioni XVI. XVII) ignotc ad essi. (40) 

* verso in grandi dubbiezze se ammettcrc, si, o no, un ediiizio Del quale 

di prefereoza alloggiore i Sovrani quando passavano per Vicenza, detto 

“ppunto dalli sîorici nostri Palazzo impériale. E probabile ebe una ma- 

stanza frovasscro Tcodosio, Valentiniano, cd Arcadio ebe ncl trecento, 

uno di Gcsù-Cbristo qui si fermarono, c qui promulgarono leggi. Se 

m questo Palazzo abbia csistito, resta ancora inccrto ove cgli ab* 

— 0n 81 drilto alla buona critica il dire ebe forse esso era ove 

r ^ m -* J **' dice la fj a -1- 

avean 1Cn ’ c *Oc nella casa Reale, perclic c noto ebe questo nome 

^ uto /•„ ( c 'X4 e P u blica Romana i luogbi ove si rendeva ragione. Il Ve* 

I a ‘I^^uno essore stato il Palazzo Impériale, condotto a crc- 



d »‘ vederb 


occ npato antiebissimamente dai Vescovi, ai quali, dicesi, 
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chc gl’ Imperatori di Germa nia donaasero col teatro il Palaï 7 .o. Altri truvarono 
il Palazzo Impériale presso il teatro in Berga mosai a vedcrnelo dalle rovinc 
che iv i apparivano, e dal diplôme Impériale di dooazione ai 'Vescovi die dopo 
il teatro lo nominava qnasi gpli fosse contigno. Forsc Pigafélta era di 

qnesia opinione ia quell’ opéra sua oggi smarritasi che traits -va JDel Palaxto Impé- 
riale che fu in Vieenaa Ira il Æorgo Berico, ed il Re tronc. Sotto il campanile 
del Duono eaiatono anche oggidi delle grandiose reliquie Romane miste ad o- 
pcrc dei mezzi tempi, che se ai ’vogliono «Ter formato parte del 'Vescovato, aju- 
tano 1* opinione di qnelli che tengono la piazza del Daomo essere sUta un 
grande cortile fortifieato da quelle opéré, ed il collegio deâ Cmntonarj «ver ser- 
vito un tempo ad uso di auguste* riposo. 

capo vir. 

RELIGIONE. 

S e stiemo alU nostri storiel, nu lla ti era di più eonsudo ait Vieentini 

quanto la religione Roman* con I e a|jC difinith majarunt, et wnmorwm geatiam. 

A dette loro, tutti quei nos»* di paesi che terminano in Mono i»rono ddubn di 
qnesto biironte Dio, il pi*» celebrc dei qoali sarebbe stato PUllone 

10 dic C no adorato in cima al Monte Stummeao. Certo è etc 15 1 ‘ Ar '- tcü,, ‘S< ban- 

„ ... „ non au se venutaei 

no atrabilito elle questa voce Siimm«*, 0 indichi luogo sacro? _ 

noioioT*® il Gori ed 

dall' IStruria, o dal Laziu d»c se 1a disputant» per divers* * 

. t s* d* quel monta e 

11 Maflfei. Certo b che n menions dell' *„ti c o culto un* P u 

dette nnclio ogeridt V idolo da pastori che au tî liasroiio. 

-p 0 -manio, corne 

Non ▼* «s prova alcnna che Marte fosse ndorato in C** 7 " 

a pol lo lo fosse ani 

J *CC U nostro storico Ecclesiastico, ma j. p Cr î* eredibilo ebe * 
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Bericï perché lo narra FerreUo Ferrelti scrittore degno di fedc, cxie ^ 

. «ecolo XIV, e cbe ride le vestigia del tempio di questo Dio. É 

*“e ... 

__ ^"^-«li S. S. Felice e Fortnnato vi era un tempio, cd in casa Scbio ai co •>*«>. 

t>n r »/ 

^ >»nzo del fregio ivi rinveuuto con gl’ iodizj dell'Augarato. Questo 
^ rohabilmcnte qoello di Venerc, cosi dico, perché un’ Ara a Venere f(j ; u 

<Oj a ^Uogo trorata ( t. lacriz. VII. ), e forse ai pub dire cbe lo era, pcrcbè /j 

«he furono diaaotterrati i aepoleri di molli Seviri Auguatali, e tutti taon» 

■**«**5, ^ *»a dclle ciurlataneric délia casa di Auguato era queila di spacciare Ve- 

^ ♦fccr cep p o delta stirpe sua. È costante tradiziono che Giove fosse adorato 
^aiovanai di Longara antiebisaima cbieaa chc fu délia commenda di Bialta. 












IViioic cbe meglio si conosce in Aquileja, laacib qui traccie di se im- 
U ano nome ad una contrada subnrbana. Finalmentc ho sospetto cbe 
^**Jpietti fondas sero i Romani nclla contrada di Pietra-Fosca, detta oggi- 
Cattorina. Questa ipolcsi nasce dal vedere cola due chieaicciuole cbe 
dell’ ottagozio nella planta, e cbe sembrano ristauro di antichi tempj in 
lté quollo di S. Chiara. 

du oaaerrara i cbe nessuoa reliquia di tempio trovossi nell' area dell' an* 
icenza, e dae questa i un' a lira prova délia sua origine Etrosca, non 
quel popole che i Nanti si ebiadeanero nelle città. Questa osaerva- 
rende ancor pib, ehc non lo sia per se atessa, dekolc la eongbiettura di nn 
^a° tn Vicenza dedieato alla Concordia ht sulla via dei P rôti, conghietto- 

si fonda aulia Xscriziooc di un Sacerdote di queila divinité ivi trovala 
•**«*■“• XIX ). 

*-*ovara UnS ayrea ur »’ Ara a Caategnèro ( v. lacriz. X ); li Dei Hani una 

uao Un " P *® 8e,, ° del *» Val di Trisaino ( v. lacriz. VIII )j le Ninfc delfe 
* * Ncl» s « 


li» Diana » ^ T " XI )j ett stiamo alli nostri predccessori in qnesti 


Scbio 

uzo ( T 1 ***oI<e delle quali non ai conserva ebe queila insigne di 

■^■▼vcrtaai chc qui preaao corrc il fiumicello detto la 
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Diona, chc il célébré Maria Sanuto nel suo itinerario testé pubblicato c' inse- 
8 a * esscrc questa voce nna eorrmione del nome délia Dca Diana in quel esn- 
tomi mol! o dayli anlichi adarata , e cost dicendoj egli prccorac nel secolo decimo 
qointo a qnella acienza d’oggidi chc non disprezza il signifie» to dei nomi locali. 

Certo è che se il culte cli Dana è il culto dei boschi, «jaiesto Nume area 
molli Sacrati nel nostro paese, ed anebe cio si accorda «on I» storia cbe ho fi- 
(lucia di avéré disscppellito. I isoschi erano venerati dagli Etruschi non meoo ch« 
dai Galli. JEgli è di frequente «lie si ode in lulia il nome di un paesc la cui 
e timologia è Lucut onde noi Vicentini abbianio Lugo, Luffifiarc, Imx so, Lozto; 
JLuxiana fta creduta dall’ argutc* storico dei Settceomuni esscre l’uno délit due 
grandi boschi sa cri che Strabonc ricordavasi nella Venerin- Ï1 -villaggio di S. Lu» 
ca, nno appunto dei Settceomuni, ba la sna origine par eg"l« da an bosco, ed 
è di più ana prova dei conie a torlo venga disprezzata 1’ etinnologia dai troppo 
se reri indagatori dell’ antiebilà, i quali se banno ragione di iuggire la stirac» 
chia fa, e bistorta, non s’ avvedono che aile volte è pur forzn di scoprirla sotte 
veati hizzarre. Queato vilInffG ' 0 fino ail’ an no mille e seicento porti il suo an- 
tico nome di Fient tancli Luci cïoà borgat* del bosco «cro. Il Clero onde e- 
•tirpare questa rcliquia del Pag»nesimo consacré la Parrocclai» * S. Luea e 
co « Ü popolo seguendo a norninar c co n la stessa voce I» ntcssa cosa non sa 
«b elltx ba di verso significato. 

fft Abano la trovata tne«»oria «j» nn Viccntino sacerdotc d Inde ( v. I- 


^it'oni Patavine del Furlanetlo ) ed a Schio quella di u® e ^ ice ' P‘ :r cu * 

conclu j 0 che le poche reliquie dclla *» wttica religiooe fin q n ‘ eddiUte bastano a 

dimotsi^are ch’ ella avea in Vicenza culto santuoso, ed orilia c G eT9 ^ V e0 ' 

Ci« che più mi semhra dover (lester meraviglia nel letton “ * ““ 8“ 
•i . .jp ,, . „l»lz<jrrita, e rimota 

U trovar poch» monument! ogg'ai ai 0na re lfgione dis usa ta? 

* „ tli questa nestra 

aa «soi per accoli molli, ma bensi il *.; BTCn irne assai me** 

■* id nei priai se- 

carft e bclla vi rente, la qaale dere avéré posto tr* QO i le 


( 42 ) 
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coli dell’ Impcro Romuo. I fàsti sacri di Concordia verso 1' anno treccntc^ 
cordano di apcsso i martiri Vicenüni, ma i nostri due o tre monunaenti 
stiani chc posscdianao, sono, c forsc di molto, più basai. La miglioro e p*«a. 
portante delle nostre Iscrizioni cristianc puzza di Arianesimo, ( V. Iscri^^ 
LXXII ) ed ahi î cho un Vescovo del tempo che le làttezze di queata 
riscono di *ttril»uir-gli, è pur egli sospetto di quella crcsia appo [jlî atorici ^ïe. 
s tri. Costui appeliavaai Oronzio il quale resse la Cbiesa Vicentina ncll’ a w ^*<p. 
cinquecento e novanta di Cristo; e la tradizione annovera una sérié di 

». 


scovi molto prima ioeominciata, senza perct cbe esista monuaaento di loro 
nostra Arckitettwra, li nostri sacri arredi, nul la ci svelauo di cib die lia 
auto aTanti T anno mille dell’ era modem». Egli è appunto in queati jri. 
del aille oltocento e cinquante in cui pongo in netto il mio lavoro cbe sâ. 
penna dal rituale Vicentino, per cura di persone a cui più cbe Ad altra 
▼rebbero eaaere tare le prime memoric del Cristianesimo, l’ ultimo senior^ 
ana cerimonia pratienta dai fedeli a Yicenza per una sérié d’anni imroca^^ 
»Ie 7 forsc dal primo di cbe it Verbo fu Ira noi impunemenlc adorato. La 
*ia portavasi ogn anno ncl giorno di S. Yineeuzo a rccitarc il divioo 
y cl palaazo délia Ragione, il qualc, malgrado le moite «forme è il P*«» 
edifizio di Vice nzo> e( j j T ; scoogiurgre y gcni 0 del male, intcrnandoai y,-. 
7“ f * CriUOri Che n °t™° quest’ uso anche in altre est*, per sino nel 
"^Icjino il più interno sacrario délia giustizia. 
ai rifcr “ ^ *"**•*• da « «operta ( LX1I1I ) i» »• S ‘ Fdi#e 8 V '*****U> 

la cni J ' 7 *** 0lt0 •*«“" nostra cbiesa, for* •» peincipio di q„ elU 

«outrada Y S r""*** cstendcT “ ^ gl llla» ««» territorio di Vcrona »U a 
lUli., U J. i Lc ° nard ° diPadova; forse a quelU delU Grec, domin^onc i„ 

P ‘ * C *' ^*e«si vnloroso di Este solo ba di quslcbe 0 «,| lra 


'a 
«■si 
di. 
v/o- 
di 


•tenebrato. 


lo 


qui «i 


■rreat, 


°> non perché mi crcdu di avéré saziato la curio,; ti 


Si 






d * r * ». Z 7 *•<«-, 

sl »« ». » ,ea ** ton »pi _. *“*«& i/ & 

'«* «tri ,„ **"“ ■»<*». . &r „ ml 7 "°"™ *. 

*• wi '. * ù *~ *' ;*? *' <«• 

*» *•*» ^ « JL* ^ 


<*•*>«- »i v**^- m=,n *u„ « a™/ 

i^V ® 1 _ S» .„, "* * ,fltoriw */ temp/, 

C «.ncof» 1 4 ®aûe notifie ffiaciona 

tt*t ,D»T H m m ^* n 6 °*° B&gH>ltc 

t ï^>c»te cosc » ttC *~ # Dû cradsto più tf„ e cW4fc ^ ^ 

w»^ ,,vmo*o si accln^^ e<* aZfe **ere*e, irûv a „ (/o * P *** en ^ 

* '“ ,U ' buon et/ « cote»*™, io *rà lieto, «a *»el üe ^ u ' ***** ®* 

ito */ LbrO mi*> potri gi<ytr*re in •*rrigi 0 ° ^ *** 

pietra 


c«t* * At 


a\ buo 


r Vi T' 1 » vasto 


«le- 



i 
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I SGRIZIONI ETRUSCHE. 




L 

Pietra tenera di Costozza J 

al ta piedi Viccntini 

3 ï 

| v. Tavola IV. 

Innga 

7. 



Questa Iscrizione oggidi in Victnz» nell’ alrio di caja Stbio, cr * 
vieil a tia mon ta ni che da Lumignano mette a 8. Nicoli» di Villal>J»I**ii*- 
▼alo, ossia caverne, sa cai fa impressa, a gnisa di molti Ipogai che ni O 

gono negli ogg-idi celebri looghi per Etrasche anticsglie di Corne to, >e f- 

d'Aaso etc. lia doc bocche di fronte, e l' Iscrizione ers incisa su 11’ impo^ 
stra a chi entra per la bocca sinistre ( T. Tavola III ). * ^ 

Altre volts io volli annnneiare alcanc conghietture snl significato 4 ^ 

*t* ®* cr “'Oni, e penetrare col mio piccolo intendimento nel pszzabuglicn //' 

•ns lettere, imitando cosi qnegli Atleti cho si aflaticarono sali’ Elrasco ^ 

serrarne le porte, ma oggidi mi pento dcl mio lavoro, conoscendo per ten 1 p 0 
gettato quello che aï spende a tradnrrc un carattere che non b P cr " oc be f e(m 
qaesla l*ci“i*| one mo ]j e gono j e | eltere i ncer t«, e qnello solo che mi p 8|> 

fa °r di dubbi0 °eeidi ai è che le pocbe clle Ti gi leggono di forma chi.ra ( { ’ E 
P®r escmpio 1 mn. * _ 

a «»0 1’ andamento bustrofido délia lexiooe- (4 3) 


70e. 


Alu P«edi Vi 


Iain 


»ga 


«ccntiuj 


2 . I 

a 


EsiSlt Qa »» 1 ■ J 

tergo ivn ,. m —o de , U 6r0 „. ove fu trovata 1. precedente I M ri,i 00e # 
,n » posta aimUtra di chi entra. Non mi provai nemmeoo a leg^ 


U. 


! 


Tavola IV. 


C<lî 


P 

Vf 






t**»F 

^a-v a "P 


'Vicentiai * 




**U!U 




//Z 


‘"fcro, 


^ al loO{J* 




*, / 

4 ,*. ' * * *' T * r0,n 

e rs J’ Jacriscioae p r;„ n 


rv- 


»:"■ : f 

^yjsi scolpita su di uno acoglic» cïi plctra cj»Ic» ro n( ^ 

^ - Jjavvi un eremo clws dipeadc dalla Parroecl»i a t|,- r n, °'><e g 

0 V ^^ 1 | 1 > I Q.| 

1 — costa clic gunrila maltina jj-aaornifo «Il Jbreve cri> a ° 

' caverne, cd i„ esse vi 80 „ 0 

li Cassa diMumnij, c .. /Ua ’ « U fa 


I» 

*v*ie. 


uno. 




«li spesso in 


MM — 

. *»P rc — • 

M “° S ‘ r tc fait! a guisa di Cassa d,M« mmia> e quesU * " ' l e ^ 

Ï° W ‘ ** *ri, « «l“ csü 1 pi “ œ ° Jcrni - ® -®**»*o ^ ^ 

V atW ^ - s tiam aUog»lW«« intorno al S cc=«l 0 dcci u lll ^U 0 fa ’ 

“ oW ‘ a0 cora le impression! di cire, epui^j , oc|| ,. C, ° n “"ao« aofe 

*^4, aVtri scpolcreti serai! nel sasao si lroyQQo ‘ a '° l * U t ) ^ 

*» cet ° .. «„ mn io uno presso la chicsa di Ai nn . Cj,en a di Ca „. 


a0 cora ie — e “■« locuii , v —«e , 

:p 0 lcreti scavati nel «sso si , rovQno aVü,a «f JL , 

Tio: P<* <* en,pi0 Un ° P" 5 * 0 Ch,C8a ^ A '° n ^ -no * C °'V 

em<l \v monte de! L’ Iscriiione oLe q ui prc#cnto q *"««" 

1U si DOtrebbc da essa nlcvare anche g C f, LG ‘ J ' « e 0si ^ 


OQ 
«Il 

* Ûren. 


CUl * v piontc de! Marliri L Iscr.uonc che qui 

A0U ‘“eue nu»“ « P° trel,bC ** " lCVare ° nchc « fi>s sc 8Cri| f '''* ' 

C0DCia gçolp 11 » «F» di un scpolcro quadro, la tcraIc 3 «»*., no „ 

* iW * ° no deli’ crcmo, cd ba scpolcri sotto c sop ra . c e *»le 


CüU' 


«c- 


\ 
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Lunga picdi Viccntini 
AlU 


3 . 

i. 


v. Tavela T. 


Esislc corne la superiore incisa sugli scogli di S. Casaano, e sotto *1* 
bavvi un avello «jundrilungo a cni non manca che il copercbio pet 
1* incontro sul labltro (Ici vano. 

Queste Icttcre, alcunc dclle quali mi scmbrano ncssi, sono in fjran jpa. ^ 
insolite-, esse péri» nrieggiano molto (Ici latino, e non mi pare difficile il 
frarlc. Io leggo QVI LVCINI cioc il aepolcro di Quintui Licinius. Ml prL 
Q î- idcntico a quelle» ebe fu trovato a Tuscnlano nel scpolcro dei Furii, 
pure fui tradotto per abbreviatura di Quinlo. L’ ultimo segno è usa to per 
dicare >1 fine dcll’ Jseririonc, ed ba molli eaempj suit' uscita in I dei Domina » ^4) 

vr- 1* Iserizione LXXV. L’ andamento è corne quello dell' Iserizionc prcccd^^’ 

■oè da sinislra a dritta per cni qoesto indizio nnito all’altro dcl C usât® ^ 
omam invece dei 15 ci manifesta ebe qnesta pictra fu scritU alla preaenx® l 



VI. 


"^•unjjn picdi Vicentini 

■^Vlta 


2. i 

a 

1. I 

4 


i t - 


Tavela IV. 


aetto ' diC,r ° '• ct!e « di bavri il »ra "" Cov .| 0 

Tola I,» a J ÎUerra ’ Ch ° *' interna einqnecenlo met» per entre U coUin, (v . Ta . 

(frotta T!°. dUC 1,0Cchc dl fr0nte ^ COnVenC ° n0 ^ ““ " 0l ° ,PeC ° C0 - 
e «nil impol ' l8Cri * ÎOnc !• (r. Tavela III). Sull» bocca sioistra a ebi gu.,^ 

[unie se „ ata f P,,re 8inis »en di ebi entra, fu trovata la présente Iscrizioue, J, 


1“»'e segafa f UOr - * Str * di ebi entra, fu irovau. (j| 

Il Cav. Mica],- ' * Co C ,io « ncUe P° rlc 0 H& Idl dl casa ^ C,uo ,n 

? e P e Ctr*o i| p ro f ess0r Furlanetto, la pubblicarono scorrctUmentc. 


( 1 «) 


/ 


V ^ •etra»*'*® 

le * il 

*»■>* 


s - wi, ie ;r ^ . 

■*>•*.0. *' *“***»£, Z™ 


« ° rf- 

ÿc9 to aï <J«« sl£ * ^ ^ ^ qoeate parole, ch e dice, 

*#> con stenra, /<• jpocA** voci cA e f/ COJ 

‘* ^tcoie clie null» ** : ‘ f <Jr a di quest* liogrv, 

' n 0 (i 1 n . r.ij a fneri A 


Sd 

>0 ^icmo elle suUv "* r * di rjoest* ,,n E ua ri sono ta un 

•a®* 0O<* o»V pcrmcUo* 10 ^ concl u dcm fuori de! tlobbfca. A.lt 
tr * rl,) ^dtt pielra ®'ff n '® ca *se cià chrr coo poco ajuto <J’ j n Vf?| 
« ^, a 0 c a p relu, os»** »® apertun* , c ™‘ *jol*v« m «».Vv 

«Mi - «aoI iuvia îl CoYàlo Mil mî C»»** •' 


o cfc, *// c 

* 4 * Cl eaaoacoao delf Fl V * t,Um 
« W sono le «,„* a „ e a/< r “ SC °’ * 

•re 


^V. r , -- - - U »« tT' di 

gostiene il Corolo eu cui c*» a lcgger«»i * 

• . * ■ n _ « « rri<i]p infj 


Vo, <« io 

*® iTeno 

* W. 

«m h.j. . 

1 * 400 * 


Po- 


COQ. 

' cred*. 

'■"••«OBe A 

"> ciô 
•ver e « 

. K - . . " ai tr»n, 

polit* b, fuori, viaggio oggid,, corne »* crcdc ‘“terrotto p er p<) ^ *^**««0 i a 

«ollio* (iC j n quel e*so era propria *11' ***®i ‘mperciocoljô avy ^ â, ’ Vrn “ i ft 

L'hct'*** 0 ^ Covalo non e*sere un sacco corne gli al tri. Q Ucsfn * U,, V 

coa} 

» • 
io 


*»el C o >al o non ewerc un sacco e=o«c gli ml tri. Q„ esfo ^ 

gresw» ^ jj r(s ai ni» •" u,lrc S eolo (> 0 Vlccr ‘ * lno > * n *»a favola, e( j ^ 
fatto, ‘ ; Ua Ji lui autorità, e ripogna» ndoni e*iandi 0 - J 

^ scritte • rilroao 1’-» dcü'aUa-« (checohè g . ^ J’*”' «tor„ 


•ei gulp 
péri 

>per «à ch’ 


" • acri»« - — »* wca essor 

> u.e«>) >» f,bta * to “ “"*•»«, .1 

"“O"”’'* ,»«.b „, .l»* i Coyal; J f " ,Wr ' 

*** ,, c „e «— - 8 r„ Cl . 1. 

•b”*'* p.,« C C ffiorni " 

noWe U)Ct0 ulili che al Vmo, »» lc “P<» gü f« potrebfc 
•*** >1 era in Elrusco délia D. 


\\ nom® 
no» 


bero 


,C, <» cio 
'J ü Ml 0 
rsscr/o 
non 


^cro »»•*» . 

aeanasV*»- « fruB,cnt ° "* “ E C ° ^ c per Cl 

ak °° a ® • * il Inogo préparai» a cnstodirln, osai» i, " " 0n 

^fnfiu >o. Snpponen^ 0 «ro «l«e*to significato .gg iun(fcrà ^ 

PrB ide 1‘ aHima siUal»a cade »oHo in acconcio a confe rniare *'[» 
‘ u 0 ,le troVo essere esso »» accidente gramn,*,;^ güil(o # 


che ^‘ ae 
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diede 
co *todi e 
*‘»(e di 
03 e- 

fia 
P«*n (o 
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’giuogere 


ffra “ a J°> r Uis o (4e ) 
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U caratteristico di uni ro ce al sno («ni. FIdo a cite ncll'interprctazîorae 
l’Etrasco non si sia accertata la via da proçredire in esso, è cosa giorev^ 
dire su qnesla linjjun tatto cio cbe puô valerci a (entame l’ inpresso- ^ il 
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t. Ta vola VI. 


1”cst*A ra ne , tenerc del monastero dei SS- Felicc, c Fort„„ afo . 
«olàt 12 ° l;ir ‘ J ' 1 eI1 * ciste nella Chio.tr, di S. C.iacomo di Vi ccnia> 
rates! t8 «» P«r salrarl. dalla stoltcwa dcllc miliiic acp,,*,. 

Bo q ° e ' JZ 

•■ffniCcatoT COn ‘° a,trC dcUe chC mi D,aOVO ° 0 “ " 3 '** 

femainc , ' r ‘ PCt, *'° ne di nomc „ c llc Iscri.ionl sepolcral. de. l.berü liber,,! J, 

afela ne,’ U«ci.re la erronea interprétai ebe tradnee qaella 

nomc di Caja. 


(* 7 > 


i 

Dig . by Google 



st 


<oC« 

•*» 

# T 




aeW’i 

aoç» 


fcfT 


CQ ° *triffIÛ, nao 

vin. 


/■“«rone. 



4» 4 

***. ï 


Qlitampo 


/ 


T. Tavola VI. 


ta>¥* 


tfAr* cra in me*» *Ua Cbiew* «liLoTara paesetto ch e sU 
Q* C * ^üccUo Ira quelli di Trimino- M?cr un ] unço COrs<> rf; * "> «^in* 

«d o» ***** orlare la bara d« defouli durât» t i le eaeqoie. Forse et U ^ f ° *' 

P“ UU * ^ ï antiea «Ugio»», « BOn Ti Ful «ta ne»a Co ayersi ^ ** ■ *»«<> 
- '* P ° taoaUl n« buon P«U « «ri* dd. acand.,», . J S* 

* o«“ -ortc andb perduta, cbe U ra^oUero li CtK Tri(Mi * ^ 

X poco loouao. 

iv * tte __ , on0 del 6«* re * eeco c 1>i * Iln ’ff‘>, c6 e «• 
te ‘ cl 

aUh e ietra sacr » t\li aoli DeiMani, corrisponde 

^ ULS . il naeae oy’ EU* «ra aitnaU, i»pe rc ; oc 


Dei 


fera 


'Pi At 


P*»* *“ ““ "“f"* «~.i 

e-» » P“" oV E,U “ ”‘“ u> *-P*™*— a, è p * * 

E""" noim fa. El.UK» “Pi". * «P» 1 "*!.- E B li „„„ „„ lle * '' bw 
cbe l 1 ** . „ .Li. .in.Vianô la eWilt» Uomana salle r»’.»— » .. ' ' COv °le a. 


L t0 oome ta Etruaco «PP« ai 8e P° ,cra,c - ■%*« non . 0rcbbe **** 

Ae ^ ri aïlorchi! studiaoo la ««* Roman# 8a ll c pj etro ^ ' lce *>le #. 

8 Ua0t '^* r e exiandio, qo.ndo d. quelle îoro ne vieoc il de*l 
ad ^ tbiutori aei ««e colli fondarono la l 0 ,o. 0 *“■ 

retasta *° 
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IX. 



DIA3AE 

m . « ALONTVS . SECVNDIISVS 

UIlvm.Iure.Dicundo . Acdilitia .Potesutc.Votum.Solvit. LOCus. Datus. Décrite» . Decuriciy 


Pictra di Chiampo 

Al ta oncic ' O. 8. 

Larga piedi «» <) 



v. Tav. VIII. 


Era nella parete sinistra a cbi guardava uclla Facciata di S. Daniel^ 
ro, ed ora c ncll atrio di easa Scbio. Il Trinagio non conobhe ijues<(% 

. ’■ ^ Ca,<30 ^° ^* U ** P rin “« c ^ c 00 ne «l'cdc notizia. Sarabbe a non più I* *t/ r j 

utlc le pucrilitl chc si disscro dai nostri padri vaghi d’ interp**®^^ 
l, cbe og-g-icji i dolli tradocuuo facilmente, onda io seguendo *J«i ea/i 


**on dubito di errarc 


“P'Cgandolc coinc Feci. 


^ ^ tuutc IIXI. 

c , **, * ra *■’ ^^ncantc introdussi on m. cd un s, chc la *» nno ^' re 4far. 

c "' *>«lonûu. E di n:„-, , . . . 

* que». lami ,. * e ch ’ io mi ingannato in attribu.re questa Iscr.z, 0Ile 

il notne di ° l< * ln Viccnza per altri monument^ c nella qualc correra 

ebiaro esscre ^^esta è la soin pictra csistcnlc cbe ci ricordi i n modo 

Edilizj. * * ^icenza i Decurioni, i Quartumviri per giudicare, c g» 
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^ v. Tnrolm VI. 


ar a cm ne lia Chies» JParroccl* i**Mc di Ça* l^gnèro^ # 

^ flC ^^jnassantino. Nel 1784 wnne ■■cgakt» «1 Conte *’***». 

rescio ' ^ co csiste o GG i<n. « dilton ff o nss *o a «etopi pif, ^ . 2 ' 0r a«ri 

iel em®***^^* finîtes» dello sclpcllo, e dalle lcttere ch e sormonj 6 ' 1 ' 
nrtto, «*“* _ i a nostra Ara al bellissimo aecolo di quel p^ . * B ° r >gh*, 

îunto rcnnando Claudio Jœperatore e nc, P«> *ol 0 ar Vf ^ 

P "“ U - « «Mfc 

** 


jtrtto, I ° ! * . |jnirc 


# JJ tua v — — 

1* * ttr V* fu alîG iunto régnai 
tend» *e ^ voka fer rivWcre nellc 

XL 
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NYMPDIS . CY»II>niSQ ne 
avgvstis on . KEDiTvif 
aqvarvai 

publias POSIPOIVIVS 

CORNELlAîfVS . Consularis 

Y T YOYIT 
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Pictra di Chiampo \ 

Alla piedi Viccntini I ■ ( ». Tavola VI. 

Larga I. oncie 3. circa ' 

11 Conte .Arnaldo Tornicri, nel cui Musco oggidi ai conserva «jaaea^^^ 
cola Ara per dono a lai fattone dalli monaci di S. Benedclto ncl 41 7 88, ji 1(s 

copia che di casa fcc* murarc ncllc pareil esterue délia Chiesa dâ S- 
di Scbio, ore clla csistcra in originale, soggiunsc al C dopo il Cornelia 
F quasi che ella dicesse Cai Clius supponendo qucll'F esserc yissiato ne/by * « u 
polatura del marno che per accidente al C succédé. Il Ferrctli il Ct'rcli^ ®Crç. 

veangli dato l* cscmpio di qncsta lexionc. Di un tal F non havvi traeei . J. 

roarxno originale, e potè convincersenc cogli occhi proprj l’ Ab. Venturi “cl 

Professor Furlaaetlo cbe lo ebbcro a visitare pcrciô. Quell’F, sia (Ictto cow il 

dei valent’ nomini che TC lo indicarono, non isUrebbe in quel luogo cors ^* Ce 

gole dell antica epigrafia la quale solea mettcrc la paternità dopo il no'^ 
dopo il sopranomc. llna lapide dcl Muses di Yeroua dedicaU, per qui*. 


* e rt. 
^ °Oo 
ai 


crede allô stesso personaggio, legge disleso al luogo di quel C la voce cota -jr fJ / ar . 
ch io di certo tcngo qui pure doycrsi rileyare benchc, sc arcssc cxcm[> à o, n 0a 
•arebbe a dispreziarsi la lczionc dell’ Ab. Venturi (y. storia di Verona ) cho / 0 , pr _ 

P. outil. Qucsto modo di distinguer* chi era stato Console nacquc nci (ejnpj /-»jq 
« 1 II' I • * n ° * ^ ostan,ino > P cr cui »' puô fare qualchc congbiettora solfc c ,^ 
w . nfc SCnii ° DC CLe ««rts appartienc al quarto secolo. H affer,n « cbe l e 

ridoit T"" 0 dCllC «" Principe délia casa Impérial* | e SVpa 

‘‘ ““ Mà Puhl *»ica. Dopo cbe le acque di S. M»rlioo di Schio ncllo sc 0r , o 
. . IDar, diron 0 r „ n , « «erenoisino ad oggidi, #i _ 


de di 


«apere a 


*" t *pentinamcntc, e poi risorsrro percnni 


cr e - 


I-ostile <I ! ,aI acc idcnte di simile fatta alluda quest Ara. 
disi •! nesso d !* 1 ,SCrizîone « degno dei buoni tempi dell epigrafin Ronu nil 
al c mctlend ' ^ °° n 1 M O neir in " ,e0,C C, " 0,, ° ^ T0,le B 5B ! “»gere p p 

“ ° * D«rii lo , a gcr epolatura del sasso, guasti) altre lettere ïncgri 


Digitized by Google 
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^ « V«u» » » "“ “* MC *““ I««ioi or. „„ /'“•««U 

F— ““ *•*“ “««.U. ..U ** 

to cU. •- ** 

xni. I,T en«it*, 
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Queata bellissima rcliquia chc ci rivcla non una pielra sols, not 




edificio ( imperciocclaè clla cra parte di un cornicione ) Irovavasi in Soviizo 
lissa nella parete désira a chi gdardara di frontc la cbiesa di S. Duniclcj °GTC^ ^ * 1 . 
è ncgli atrj di casa Schio. Fîdo ad ara si è ritcnnto qursto mirmo per un ^1) 

mento di edifizio sacro, e fu spiegato Optimo Deo Joui- Io non trovo cacwpi^ 
dedicazione a Giovc chc possa indurmi a leggerc il nome di questo Kume in «Jiy di 
le sigle, c bcncliè io ahkia dato luugo a questa Iscrizione tra le «acre per jy ^^1. 
metterc il mio yiudizio sopra qncllo delli maestri miei, la giudico una dclle ( 
periali. EgU non vi ha dubkio che questo c un Irammento, e chc a 1 tre lett«y^^*' 
lo segnivano, e lo pr-ccedcrano. Quella slessa lettera che or pare un I è cosi *"< 

etna a\ yuastato del mirmo, chc potrebbe essere stata la prima asta di un '" v *‘ 

per cui 1 Iscrizione Torse dieeva marco] aurtlio filiO . Divi . Marti anlonirti ^ 
cui tempo non disdirebbe lo scalpcllo. ^ 

IMPERIAL!- 

XIV 
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p " to Cooie x„ “T ‘W* Lav, ' 

** -<* d * *“^ **»* *<w f/ . CÀC «*'** /« e^, *** ** 

p£. *°* dV ^Sdoiri ^***» Z t ? K,mk - 

/.tfO te d g^O ^ Tmp * ntor * Train n g,ta Ji titra 

*»» ^«»o»î«n» a ‘ '•■'”« “ «“•«* Vfc, 0 „„„. J™’ * «. 

**• * «1 î« mort*, 000 * *>noraro Uo ^ f- Waori ? **> «<* » 

’• -1» /o scalpdlo, i nperciocchi non è î 0 „„ . '** 


aic Jt,# «1 in 

*H ^ 


mort», — ww « - WWo COa lo Macrigioai ' ° ' 

** Io aalpello, inpercioccte non è f 0 ,** ^ B * 

^^«oo c «.!»-»*, *“ bm «lel/e (re aUtoe# * efc *® h 
dd toatro Bc«*C a > or non sont* tnolü .nu i. Mho poche voei c |, e . ***" 

chimrï^ooao di quali beneGxj e |j f ^ ÎU 

chc il Palazzn tr * US * e fciflf» 


10 


11 - a e del toatro wenr 7 vr 00a *on** •*-*« poulie V oci c /, e * 

utile (0< £ . enn ar»o a Matid*» non ci chmri^ooao di quali beneGxj c j / 4 f ** î<Ie,t * 
l«pi<l* * ^ m a si puî» dire con probabilité? de il Palazzo ^ *** ,,l ÿ» 

, Wd** Uo questo m«rm o, foaæ un nel «juale ra«J u ** ^ ° 0or » 

. . CaÈ. - J II f ■ #■ zio < 4 l/* n#ki ^ Coi/s.* 


] * p ma si pnownïwüpreiifww— J e ® c ovi| e 0 

» VifC ** ^retto questo mtriao, foaæ un 4 »<*&no nel qnale r«du Qav#g .^ "* 0no, 
ai Ici ** ^ ossi. l’«rte dell. lao.j ckc P®* ri »aa pottm «“** 

dti C«^ ... . „,i, e traccie che ci resta «o « rede che , ea “‘o Pe. 


W ( * ^ Br j, ossia P «rte dell. un.* — — F«* « .o Spofl# —g* 

ù t>« ïtt \, na le. Dalle traccie de ci «ta™ ai rede che q„ es(o ^ 
lu» * ,pt ’ emçi Tortificato, impcrciocchè il *«n cortile cb e aV ca re °° c 

nei te* 9 '* , Duooio, . 1 U U,i er * “““i*» di quaUro torrl c fc* **•*’ 

,»»* a " ^ P «. >■“'■•> *' r """ k *•»« .i 

" o«.u ci.t. .-a» “*• «w***- » piw>ii.i„. ^ 

»»* — *• JclVc ■— ■ 0 ~«~ „ r . d „ “ '"«• 

...b. Igl; ’ 

cm»w> '' w «trtde coadoî ^*»" 0 ' ,U ' ^de F u .i ; | „, 1(( Jf ' " «o- 

°* u u™ .« *h-» ( «e* 1 8 ' a *■*“" • P "'—K. > b. 1 ' ^ * 


. ta ten» — » 

Vice»**’ Mario. 
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XV 
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vj/.r- 1*1» » CM. Castelli pro«i«. •> *"• 

•U. ace Os posta la ...rc chc ad «S» 0 I""" 1 ” “ 

•f p Z M ‘- CU<i >. aollae. ra ao oe„. P».* W— J '"' *-*»■ W 

Se c .„7""’ " d »» odifisio ah. ^ ■»- » “ «■* r ««. 

difficile ru"”," "* T'.ll. aheofifil* ' '■ 

delle .... „ P“»C« di qoeir satiea l.a 6 o ««Ma**»* 

anL9 ® ap linc ) il Corso, San Faustino, c verso S. Maria in F 0ro . 
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[>n j r C " e " BHDato n rtn „ > ** *<*X.* corv^-z 

roijfl/; r» . P°pQÏÏ4> zaodor* Perte 

Dmt coatesto dell’ r„„ - . ° C0, * e *d , 


an* 
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*«* 

ir* 


te 


iodo 


(fi 


rm » * P q M 4> iDoj/n 

O ù ‘ coo/arto de//» *• . . 0cor *«I„ 

~£r* - -* ^ - 

. . <*,, *°»ccen**to erf ^ 

l >’’ t ‘\*o Principe *'« /W V1 P U Gor «W , C cnrfov a * “ COm P'>° 0 o 

ot» 4 f ; 0 V» coiisaogoi**^ ®®H JH* tJJie. &eI]’ attao 24 2 Gordig ^ an °’ *d 
:f* s uo eonsoUtO] °°0>«wi« JeH* qaiota sua Podoati frit ^ *** 

weo*»^ ^ e , a i n t,« g \Vo. ^ P*ob»bile etc “ 9 ae8to “»e*e Gordi ano Un,Z ' a ’ 


P C s uo eonsoUtO] »■** °°0>«wi« JeH* qaiota sua Podosfi , r ;(, .*** ®* 
•*e«° 4ff ^ c va in Ijuglio. ^ P*ob*bite etc “ 9 ae8t< » “»e*e Gordi ano °'’“' il ’ ** 
qc'« C * #n iando alla *!*««* «I* TrMÔs- Per “ffff'O" intell/g.^^ ****** J»®e 
Vu*» 1 * e délia precedent*, ecco on » ,bcr0 geoealogîco del| a cg ^ * î®*»*» 
jKfijiO 1 * 1 ’ jrtcncva na le Maüdie. ** Im i* r '*le 

. ci ** 

Trtjano 

I 


/ 


Marc ia i 

I 

Matidî, 

l 


Tr *j«oo 

In >pcratore 



Blatidia 


« Xrorii Vieenüco, lettecto, che fi. moite proficuo aff B 
1 . u natria detU» « q"** I«r«ione un çro Mo ' a rc W 

^ C ‘ ° C |, i ulr*te Paiera 178» ote af<Wi> mol ta C r ttd « ion atr ‘ û, «* » 
3t*r*° M , • B,a * «roppo 

.U’Cfi^ 010 ^ 
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XVI. 


Domino Nostro FLAVIO 
CONSTAN 
TIXO . MAXXI 
IMO . PIO . FELICI . IN 
VITO . AVGVSTO 
VIII 


Pietn di MonteccLio . 

Alta picdi Vicentini 3 \ t T.toI» X. 

Lar K* 1 oncle 1 ) 


onna trovata di fronte alla scjjuente nei campi del Cozza a Montcc<s| 
^ ^ffgiore. Ejjlî e probable che di là passasse la Gallica via ebo d« 

% _ * Va ' ** numéro otto non disdicc aile otto mijjlia incirca cbe onebe 

P tenerc cbe sia lonlano quel luogo dalla cilla noslra. Glt error» di Ort<>. 
^ Jafia non sono tanto del secolo quanto de», roaezsa dello scultore. Io mi SOno 
in U " «■! q™Ic mio laroro, a provarc con gü errori orto. 

*** -«-v. .. u»». n0 n C r. 1 . ■*- d .i 

•clpellln - bei te& »Pi délia dominadonc Roman.. Cbi non sente cbe | 0 
^ ,n ° * n 1«« do ppio v ... due g cb effU sape. di pro . 

«unaiaro i n oup i| P X volea cs P r,mcre “ d .... P 

non vi vede. r" t -J OCe? ** in ****** * chUr ° °“ 

Queata niefra J *^®I c? 

Italia. La Zu Ye essere 518 in -O— 

re * 0011 cuà scol . t0; v oc casione in cui quel Principe si tro T ,. 
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Jà« . «itoli* 4 

jC a ;u<*» 
^ — '"T - 


“*-**«,, J ?*"* e*~ « «i/o;,*/ 7 -"»/. 

* •oli » *"* * ^ f,Œ * ro/ta «fi „ 00 

->/e^ ne/ *“« di 9 p et to Ty d ‘* aqaUtat °' 

^, 9ec : rd4urfftif e ^ -- 'onlT. 0 * 1 * 0 - 

* k ja ^ aell ° * *Wzoo J-w 4,pote - 

*»«iwie <e _ 


OtAGIVVS . MNVICTVS 
BONO RRrP VIlfilCAE NATVS 

IMPcrntor . CA£<«r - BTrAVin» . CONSTAT 

TIWVS . MAXIMVS . Pi « * • F'ii* - AVG tt , t 


V. 


Jlontccclûo 

Piett» ^ Viccntini 3. 

AlU p‘ c< ** 1. onde i- 

Ut5» pa trovaU nd campi del Co» 

G»' 0 ** Steccbini (cnltorc di q 



Carole X. 


■*»” pa trovai» -- • — - — prcccuente, e con» 

C °'« c r*u*do Steccbini (cnltorc di q«c«« , lud j dieti nfiMÎln<> . *** 

*° V ‘ U cS tc povere illnstr.xio»! le e doe „ CffIi - * U ’** 

VotC 4l ** aine insolite con cai »ono po.U « titoli ha da.o ao Spe «„ , d ^ ® CW 
*’ , inoidu. bnno ReipMUce fa* i, finc di Ua# «* e 

* aicbc altro I.per.tore, U q-ale, c«d„i„ cho f „ ^ «- *«. 

MU ” , i,«i Vicentini conrerüU in onorc di Co.Un tino tr0a ^ 

** « -da. Cod d * — *" *** - *■ présent 

n ocsU congettnr.j i-ï*** 1 " 1 c q «.d wU n*. del le li 0ee *** 

«* Q “ lh * ““ ■’>» j 

cil»* * "e 


«*» 

to/, 

-® <* 
* ; 7 » 

«Je| I 

C fcailc 

«e 

iic^. 
!><*- ^ 
Ciw 


* 1 *one è 

>ü^ ï j r|o ^ V ' «lotala dalla voce JUajnut che divcrrebbe il nome del ttraa- 

*lj jU €»'« un (itolo oiioso di Costnntino, a cui poco dopo si da quel- 

"""'j >» a d'ali»,. 

abile m. . > P a dc *» difficoltà delle linee cquidistanti parmi la- 

*"> 'ode al Ver , ..... 

d' onorc, m a j, en . ’ *oce Massimo in «jaeste piètre non e gia un U- 

* •« suc aorellc Fl jj ^"“mc di Costantino che fu porUto d« sao padre, 

^*-io Fraaceso lia ftttT ^ COJora ) Fl. Ms*. Fansta, Fl. Max. Hekna. Un’an- 

«?, errore cio carrera 7a quC * l ° Crr ° rC d ‘ P rCndere V e * litol ° il co * 

«piiMone , U a ma a on Coai * r »cco C IÜori di meda^lic, ed ha dato le prove 
H gioraale di Trcvo Ux °orinccnti da famé tacerc gli oppoaitori di essa. 
** ves,e yedüto la noatra ^ T 1 *’ 1,1 Vencaia p. 42 Stamperia Groppo ) 
c J, e pos jjj.flu cri'a^. ove H titolo di Majnut esclude qnalunque dub- 

U . . ticsla d l\faxintut, non avrebbe Iasciato la disputa in 

• lo stimo chc *1" ^ r 

, .. Cesare r e,r * ata jiosteriorc di data alla precedente c lo de- 

O da! titolo dt *- . 

„ (l crck ^ ^ ■* mserito, e tralasciato nell altra per le racioni in 
Ite e finalmeotc V ., . 

1 || a priw P ,u corretta, e fatta corne parmi ad ememla. Os- 

isi eiinu ^ Jiste^ * non,e di JP la vio ( inusato fino allora dagli Impe- 

ri ) scr ’ 6C * ,n t l ue * ta seconda, perche deltata in tempo che 

e,. divennto ah brévia, 0 . 


■vin 
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pielr* di 
A.U» pied' 1 ' 

Lwg» 

IV Conte ’T'iC- 
àcl Duoino ncl ' 
nul» ai piedi <1 * 
alrj di casa Sch m. « 
ziano elle non fT ■* 
sarebbe scritta «■ 
sccondo, dopo, e» 


m po 
satini 


S. 

1. 


! 


Tavela XI. 


i- ni cri dice che fa scavandosi le fondements délia sacristie 

. 804. An * ^ di bel nuovo, e da me novellamcnte riuve- 

wn capitcllo *•* * «trada pnbblica diSettecà, fu collocata negli 
► _ II posfo ca ° ^ «Mo dclle lettere snppone meglio il nome di Gra- 
idlo assai p‘ u ''po di Valentiniano. Nel primo coso ]’ I*c r ; z ; one 
aranti il 57** *« Oui Gratiano rinumio l’ U* lia a suo frafeJJ 0j ne/ 
-sendo atato in qUe/I’nnno Vnfentioian* II. acclamato Impcratort. 

SEVIRI y^UGUSTALI. 

xix- 


quintus es a sSIVS 
c VTYCBL'^aT'S 

~ . * O CASS i 0 

Q»" ,t 

0ui#t i I**i*eeto HICETIo 

CONCORCfc * AUs 

CONCOR» iaI * 

AVGVSTIVI, ia 

jvVGVSTAti 

•••• - ONO 

patrono 

SIBl . ET 


O T V - 


: . . 


Pietra di Cl^mpO 
Alta piedi - ce n*- 101 * onc ‘ c <> ‘ 

Larga 




VII. 


2. 


by Coog 






<?ucsto fr.immcnto fn scopcrto V anno 1698 in occasiooe che si ampliô il 
«^atorio Prolo edif,*i 0 collocato in Victna sullc spondc del Retronc di- 
« Derga. GU alorici d; ^ (cmpo dUMr0 e hc fra le macerie in eui 
marmo ff.accvn vi ,i conobbcro le vestigia di un antico Uropio il quale 

° ^' oncor ‘lia perché l' Iscriziouc avelava la suddetta Des; cosi di- 

Ca| io < T > _ ’ pcr noa *o quale dclle moite viziatura del marmo, leggcrano 

m l primo Coneo n li al g^reviato di Coneordialit. 

. . ^ u esta conciliait tir.? ( c h e 

*icj . c * darebbe un tcmpio umco nell interno dell an- 

j innnlzjtM sopm t ] tJ C 3 i . 

c O Jcbole fondamento, crolla oggidi dinanzi al 

or Furlanctlo *J la digoita Concortlialc essere stata propria 

**o!a p aJar . e r^ r CODSe [ïb ft . v . . 

/ .. M ^nza non ai possono supporrc 10 Yicenza 1 suoi 

ma so n aolo .. 

'enfi .. 11 “<>* «accrdoü venutici per avvcntura. 

— obbiamo aile P ’lagini dell'Ab. Magrini se quesla Iscriziouc dice 


*•0 
dclU 


(» 2 ) 


‘ 1 * noi più 
tria di quel a**’* 

dall’ uU'0° o 


c j ie ai nostri pndri diccssc. Egli fccc l’ importante 

"^ 0 glie il dubbio ( nato dall’erronca lezione del Con- 




v occ 


OVC 

o«*° 


KptUf*^ * a0l>r -"J '***<« 1 


*WC fï 


Al lre ** quattro liberti 

îaeevano', con*ort. t;rja noQ 


*<* - 1 n alm Ctl „ J; 


°lira ), se la pictra sia puramente sacra, ovvero, co- 
linca vi cfisvelo la quarts, la quinta, ed il posto, 
sesta o la settima. Forte tntta l' Iscrizione 
c ciel loro liberatorc, che qui uniti 
"nova anche nclle nostre lapidi ( v. Iscrizio- 



c °tesforo cm no palroni di un qualcbc collcgio 


sc pei-cl,^ 


. I / ■ sav» IM»u vnt us usa ljumvuv vvnvyw 

bilmcnte fubbrile ( ebo ci *a rp i i._ _ 

. . c«f>c utile risusciüirc quai fosse per pren- 

* ï/ï"! îor coir* lli,one **eW ituJ Uo . . 

... n . tria del Ira nostra città ) ambo ascrilti al- 

oncordialc in Padoy», . . ... _ ' 

, . ail Aurrizstalc senza dubbio, in \ iccnza. Ma 

aaceraozto Concorilijf- . _ 

** e{jli nominal» prima dell’Augustalc? For- 


d i 


7«esto 


I’«llro? 


r%M 


ers no Paduvani di 
"ppreataro n 0 ? Forsc 


n * ,c >ta questi «lefunti, ovvero perche più quello 
Perché dell’ .. no Furono prima insignili chc dcl- 


* P*re elle g, | e . 

l'ucrtczze die üugl’ ordini Concordiale, cd A.u- 


KUS ule csistttJ 


SI 

*1 lia no da luciirai fuori di con»id cra iîone // Pro- 

_ i ... — t»- 0 porté lu-- „ ... 

{essor F aria or» — «leuna alla nostra curiostta «a qaesti arro- 

_ salut nostra , 

menti- Eg» ** ^ P'etra, quasi fosae ella Padovaoa, piii voile, ma 

, 2 £cr» cou noa nepl: 

aempre ce la wC ^ {£<;nxa maolita * luiy omise quelV ONO délia 

i* gfg non dcYost 

qu'm U linca, c»* {>pitre c correggcte cou la *oce Patronus, h 

aBsai difficile tr~ -*■ j^»rtatinflrne Vcru feiione-, omise V nUima linea deUa pti« 

i, e qaesto ^^CTG'io, non conobbc ebe tutu V Isccizioae è 

per cui IeS *® U *»ifo alla dûtes* le prime linec, e le Cece dire 
<i’ ïceto, qu* n ^û in vecc scrivono tutto il contrario ( y . ^ 
.170). Arnœue, se^nandole eon punti, del/e iettcrc prima <f e l- 
oto cbe certo non vi moao. Opine chc il dotto Furlanctto iras- 


ma coionna; ar 
divisa in colon. 
Eutiehio libériez» 
zioni Patavine 
Fultima voce 


vvaaw -VU T* - uns 

curasse quota E»X«ln pe r le moite difïïc®* 1 * ohc * corgcva neI feffgerla a Jovere, 
difficoltà ebe V Marini b» *» P***® 8 °P cr ** c ’ ma dle,m «tinato studio, se 

si togliesse 1’ I«^=rizi 0 ne dal laoffo Ai»»*'" 0 al 1<,Uore «a si trova, fone ^ 
porterebbe ™ tli ^ C{Mnp teta vitt« r ‘ a ' 

*t. *“ 


Marcus A. 1) O.V/VS ^^.Contbns 

ADCINS\Tg consuli . 

BONI . - . 


- UUII . VUt . AVGustalis 
. - iN MEMOR1AM 
. • NI 8 VI Tcstamento Fieri.Iussit 


p ietra di Cbiampo 

Aba niedi Vicentini 1. Si 

1 | v. T. VII. 


1 . 10 


Pietra delle ’^palli, n«ra e bianca 

Alla pi edi j cen tini O. f f 

Larff» 1. O Lar S it 

Il nuna^^jj *“ frovato dal Co. Tornie*** ( nc * c "‘ muaeo esiste insiemc 

al numéro ) vin ttaadosi una casa i'u 0 ri tli / ,or * a Castello 1 ’ an no 1780 . 

11 N. tatc^ 8 ® no 1377 nelie ( Jj Francesco Porto a S. Biagio 

SiSl® c use 



I 


* Cl 1707 in «Mto praticatosi acl contente dei S. 8. Fctiee, e Foa- 

*^=»t Un ° f “ ,rovaf * Pietr» Ijtriana, che al dire del Dottor Vigna ( il qnale 

*•» ® an,re ®*° »Ua,pô «pest, noülia ) era lunga piedi Yicentioi 7 oncle 7 

ovc ' ' * ° err ° M ' Piedi un<x Nel principio délia aua grosseua, moalra- 

L aTuto Q“«Iche cornicc, od ornamenlo di cni l’area prirata un indi- 
•calpallo, «cri ero ;; v . , 

_ Ouesta pietra portava duc rcrsi, e 1 indmo di 

= c ' ri *) yittiaaa pur ei*/; .i v r ..... 

11 ignorante scultore. ïutto insieme clla dicera co- 
««cilniente ai lefffpe °gffidi ° 

... r 4vvicinando li due frammenti che caiatono dcllc 

®*lre simili tse*"* 1 ' 0 " 1 ' 

Aforou Aboniu* 

J-’ieri 


•ici 


** *ui Ttilameni* ^ 


«exvir siugutlali* Adciiutu comuli in JUemorùan 
**it. 


Qaesta Un* M»* rlZ,otK * » 

; etk *** novelfamente perduta, e aciupata in opéra di ta- 

*P«efr». tl aostro «* ^ . , . . . . . 

to ^Osolaro tïeve eaaere stato in origine uno schtaro 

>Co > ii qnale a»» 1 * ^ondizione libertina, ed arricchitoai renne a Vicenaa 

Ottenne il * cV ‘ ^ ^Oatala lurgito agli uomini di qneata fàtta. Ad ogoi 

che ïb ^rdino e/jli per teatamento che ai poncsac memoria, per 

bbc lB crl Vj .. 

® ate U trovare uni qnarta lacrilione chc fusse délia 


XXIT. 



y 

: i 

7 . 


Quinjjj^ C iVSLi 'venins 

tiber tas VAlena 
^ V|R A a g- u stalii 
8IBI et . _ 
P, lIAE et . ... 

VXOri 

CALVEN ... 


Digitized by Google 


Pietra di 

AlU pieai 

Largo 


4 . 4 . 

4. S. 


j T. Tarola XX. 


SS 


_ pi^pnfo (TOA^^ iolon^ , 

Qaesto Ira a ell* ** IJ »t>ile ogglî», u conosciulo &ao d&\ tempi 

del Caldogno ce» -=mcmc csisteate «® ^Wsa di Saut» Maria del Moule, in Soiiiio. 

Lo ri»contraron«_» il Ferr ctU c . ftfaccà, ma nessuno meglio dell' egregio glo- 

Tioe Giacomo Œî«»wia»ioli del cU * ®{*o ’ffwrafo mi ralffo per qni riterirlo. Eraai p,. r . 
date, ed oggi ail' more P«« > qtMcsti ttndj del Conte Oraeio OrgUn , poso 

délia Conlesaa S (giamonda Toroi*j^ J' egaere oapiUto nel Sfaaeo daU'iannortaJe 

Gontc Aroaldo «31 S Lei ayo, instituit». 

È da nolanmm quel nome di Calveoto* » Vicenia non nuoyo, e pel coceio 
N. LXXVIl che Mc pronnnria, e per l» nostra * Calrene cLe 1 0 portlL 

JtX J« 


^iteo» Fecit 

X, oc JU . _ CASSAS • I»«cj . Liberia* 
PROCVLVS 

I««a . VIR - AVGVSTALi, 

ET . CASSIAE 
•»IIEOI)ORAE VXORI 

IN FMoaic . Pedca . XXXVII . Semis 
RETïlo Pedci . 


Pietra di C^à^po 
AlU piedi 'V'^^n 1 * 01 ^ ' onc ‘ e X 
Largo 


2 . 


!- 




XII 


Dm 
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?u io S. S. Fclicc, c Fortunato dal 1465 in cui ta vide ü Feliciani (v. nota 7) 
,t 1808, nel quai anno venne trasportata nella diiostra di S- Giacomo. 
>armi chc sia riinasto nello scalpello un obi. 


Lucius PVTESIVS . Lucj Libortus 
VITAULS 

VI . VIR . AVGV8T.il. 
PVTINIAE . Luej . Libertao 
CHIONI 

Testamcnto . Fie ri . I usait 


a di Cbiampo ' 

piedi Vicentini 2. oncle 4. > r. Tavola XVII 

a I. 9- - ) 

Era nella mura di S. Giorgio al Lazzarctto ove oggidi havvi la copia di 
:he vi sostitui il Conte Tornieri nel 1778 quando dai Deputati aile cosc 
délia città ebbe in dono l’ originale- Qucsti libtrti di Lucio Pntinio avca- 
tto lare due copia di questa Iscrizione ( se crediamo a cio che ci rifèris* 
li nostri storici Marzari, e Trinagio ) un.» dclle quali c la présente, l’ al» 
erdutasi cra ai S. S. Felice, e Fortunato. 
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S E VIRI 


XXV 


Publ i 


POOL! CIO . A| 


tani.c\pj • "Vicetînl Lùbetto 


^vlenti 

VIR 


*«*** 

. Quiati ■ Liber tt 

RVFAB 

MA-TIEPTA. - ****blj • ET 
8VAV,S 

r A TRors*s - ** SIB, 

VlVA- ^ECIT 


Pietra di Piorer» 

AIU piedi Vicen*j Q ; 3. 

Earga piedi s _ *j_ 




r. Tarda XVII. 


QuesU lapa\de crn nelV «nlicliissioio monaslero di S. Pielro di Vicenia, e 
fu portata in Ci *,sa Tornieti nel 17 78. 

Essa i Jci pii» iBoportnnti monument! Jell' Archeologia Vicentina, scol- 

pila nel sccou,^ 0? od «X f>iù nel terzo secolo. Quei ritralti aolla fronte sono del 
tempo che co^ col regao degli Antonini in)p crC '° CC ^* *°^° û " or * renne 
l'usanza di 0 r» iarc * scpolcri. La a'igl^ ^ c j,e il Professor Furlanctto pel 

primo inseg*^ -^icentini ch’cssa in q„ e | 
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la condiiione di Vicenza quai' era sotto i Romani, e s' accorda con 1’ allra chc 
la chiama Republie», voce delta lapide XV. Non posso taccrc cite la scguenle 
tigla V è lasciata fuori dal Trinagio e da altri collettori, forte per trarai d’im- 
liarazzo. Versano in dnbbio gli antiquarj nel distinguerc questi Seviri, dai Scviri 
augnstali. A Trcvigi li Seviri, cosi detti per assoluto, crano ufficiali del Municipio 
deputati al ben essere delle strade, ma qui a Viccnza non saprei indovinare la loro 
luissione se non desnmendola dagli emblewi di questo monumento, cioc dai tralci 
di vite, e dalle foglic d’olivo cbe su vi sono figurati, ed arrischiarmi a dire cli« 
i Seviri Vicentini crano pore ufficiali del Mnnicipio addetti aile grascie. 

XXVI. 


Vivent Fecit 

Publias PESCENN’IVS . Publj Libertus 
OPTATVS 

VI . V1R . SIBI . ET 
Publio . PESCENNIO . LEON! 
FIL10 

CÀECINIAE caeciniac Libertac 
V1TALI 

VXORI . CARISSIMAE 
ET . SVIS 


^iclra di Chiampo 
^Ua piedi Vicentini 8. 

> v. Tavola XII. 

^‘* r {ï« piadi Vicentini 2. 

; 
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i __-W •. «31e csi«(c nel q, , , , 

Qoerta wo Tornicn, ma cosi mai traita ta dal t ewpo cbc 

il «nerilo di * ° * ïotila «'o <j U aai tulto al Trioagio il qoate I a ride ia 

„ U 1„ niigVioto -’•* ”■ “ 

, s di osservazionc a 

Sono degf»*- «eue gu ornamenti di questo sepolcro. Al pari 

» actra P re _ ^ là repnto aWusiv'i a\ dcl’uuto. In quella ai ac- 

della perso ** queaU o\ aignificato de\ suo nome. In mcao 

r i una % Bra Se 


di quelli délia 
cenna ail’ uffici ■ 


al eapitello bav^ * una n o u * ’’’ a cai viooe offerts da on pastore una bor- 

sa di denaro. m «stro alla personu asg j M g . vc J e l’oca. Sotto riacriaîone una 

capra è monta. gallo è présenté. Ç erto j a ace oa c pastorale, conte è certo cite 

la yocc Piiciaa^ ac co indica no e®Cr"cîjsio «Ici pastori abitanlî nei Kttc comuni, soi 
oostri fondi in p» -acn*. saura: y. nel prcambolo «torico ci* ebo bo detto in proposilo p. 1 6 . 


xxv» 


•j* |XA 1*^ S 

luul 

Te* «amento - Usait 


Pietra di Pio-vcne 

Alta piedi ^ «.«içntini ii. or»«; c 2. 
Largo "îi- O : i, 


j y. Tavola XII. 


Era in ^ g. Fclï«=c, e Fortunato ncl 1JJ77, 0Te ** yille 11 Trinagio, e yi 
rimase sino ^ i»0» »« cni fa traslocafa i„ g. <î«acomo. Aile yolte si troya che 

i quadrata*.^ ^ro » oapriccio di seg„ are cob foglie 1 ‘““C 1 » àei punti inveoe 
di qnelli. Q,\,^ g0 o» Hnenngoni, insigne auliq 0ario Viceotino, nel suo tcatro Flavio 
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asseri avereene esempio col quale ti prota qncsta ortografica foglia praticata an- 
che ai tempi délia Romana Republiea, onde bgannaai il Reiueaio, rifcrito ne» 
mariai estensi dcl Profcssor Farlanctte p. 441, cbe la là incominciaic al tem- 
po dejjli Antonini allora solo forse risttscitata. 

xxvrn 


PA . . . 

. SIM 

. EAN . 

vivir 


Pietra di J 

Alla oncie otto / Taaola XXL 

Larga oncie einqne circa > 

Il codicc Bertolliano A. P. C. F. iv. 3 dice che i Gualdi lo trasscro da Monte 

Guida, L’ ebbe poi il Tornicri. Qaesto bel firammcnto dl un paître piitëimo ascritlo 
ira i Scviri è osscrvabile per l’ cleganza del dcsso in fine ove lo scalpellino si 
trasse dall’ impaccio del œancargli In pietra. 

QUARTUMVIRI PER GIGDICARE 

XXIX 


OSTIEIO 

EN i a . SEVErus 

I VIR lare Dicundo 

patrl 
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pietra Cb,a,rr *‘ JL '*' 
Alt» p>e à ' 1 ' VlcC=, * m 
Urg» 

H Trinagit»sr 
e perûno il 

sano di oggidi) * m 
tera ed un' altra 
st’ asta sola pero « 
di un Quartumvi*-— « 
il quale appogfi;" 11 ** * 
attestutici dalla <= «• 
sistente Iscrition«& 
attesta oltre le tl m_a 
di scrivcre sulila 
Scviri. Devo que s 
corn o Bonazioli- w J 
«jve a aile uso d æ 


•ni SS. 


v. Tavela XX. 


il M arzari, il Barh~ .. „ 

,M »o, il CasteUini, il Cerctiiri, il Ferrcllo, 

i Cori varlarono di 

1 ^tiesto trammento cV ess\ videro poco piu 

*T»percioccî»è ^(jfnarono pin di me ae non la voce palri in- 

nata prece^ ^ ehe jneomincia la penultima rig», Q ne . 

= le ci resta e P 1 ** elle Instante ad avrer tirci ehe qni ai traita 
C» per giudicar*'’; e no*» di un Daumviro, comc volera il MaOl; 

- « credo a quosto solo framroento nego a Ticensa quei p rini ; 

— lebre lapide pcrd utas i di Incio 1-r.io v . nota 27, e daW e . 

motiva a Diana v. IV. QucU a,U cLe ««-monta le ri e J, e 
* « mlnori anlcriori, pUrC SOpra ,c ele ffania 

» quadratarj " el, ° * c " ,r ' rC qUC * ,e n °‘ e d ‘ Qwtumviri, 0 di 
osservnrioo- MO' 1 ** 1 '*"™ al ffiori.e signer Ci.. 
IToUc u Co «tc Orff**® ‘l QCsto » Montecchio maffffiore 

i nnarasi, « bencn,crit.«*«»o, a) Museo Tornieri I'.gg iunsc . 

^tAUTUMVIRl 

XXX- 
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Pietra di Piorene 
Alla picdi Vicentioi 2. 

Larga I. 7. 

Fino dal 1465 in coi U vedcra Fclice Feliciani era in 8. S. Felloe e 
Fortunato, ed oggidi è in S. Giacomo. La gente Dellia è tra noi conoaciula 
pci frequenti bolli in terra cotta che di lei si trovana 

XXXI. 


Cajus CAMERIUS . Marci Filin» 
I1II VIR 
PONTIFEX 
SIBI . ET 

TERENTIAE . Lucj . Filiae 


M*ietra di Piovcne ) 

■Alta piedi 3. oneie 3. i Tarola IX. 

*-nrga 2. 7. • 

Ë scritta in bellissimi caratteri. Non ri è punto chc dirida le parole. E 
Ct *»todita Belle pareti interne délia ebiesetta domestica di S. Giustina in Gia- 
v<; ***le in un campo lontano dall* abitato ne! territorio délia eitta di Schio. E 
^^Siîryabile, che l’ unico Pontefice cbe ai conosce in Vicenia e un Gamerio. e 
V ° *'* pure h l’ unico clie si conosce in Padora. 


r. Tarola X. 
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* ' ' . HH YW 

HVS . Marc, . , FESTY8 . 1111 V1R 

Te ^TAME!MO 


Pielra di PiOTe* 
Alla piedi Yicenn 

Larga 

Il Coule T« 
eamerino solto i 

1 dolti pii» 
credere bella « ■ 
certo non fosso 


/ 


r. Tavola XIIT. 


Lïim 1. cire» 

2, 7. 

arnieri toise <fUC8t 0 povero frammenlo di Qaartamvim Ja uu 
campanile del e 1® P°* e ncl M«a. 0 . 

di me »ell’ .«»**— epier ‘ 6 ‘ di,!,,,DO *’ io mi «H'-o i. 
•r, qn t iu locuzlone ** .,uct r-xa».^ in CMO ^ ^ 

— Fier» JiutU. 

«conjjug-nato «al * 

xxxnr: 



TClbe r » u 8 WLIVS 

ro o* TAinrs 


artutn 


YIR 


s l a » c n 


to fier* juasit 


Pietra di Pio^ene 
Alt* piedi Vi^ n tin> 
Larga 


* 2 ... 
58. 10. 


j y> l'a vola VIH. 


Il Cod\^ 5C gt»lo A. P. C. F. H. S délia n° slra ' ViceBtina Bifel <otec* detu 

la BcrtoVUn^^ d »c« chc 1 ,,tsta P ietr « f« *n ant ieO *** S - S ‘ Fe,ice c Fortuna ‘<> 
H Tr'maçVt» Yo V* de m Campo-marxo, ed j| p £g . r etti agS iao S e > nel luo ff° OY « «* 
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<!i essa si soleano abbruciare gli erctici. Non bo saputo dccifrare quelle lettere 
Goticbc cbe si vedono esserc statc uei leuipi bassi scolpite sulla comice. Fu in 
casa Caldogno, C<1 oggidi nel Museo Tornieri. 

Se questo Tilicrio fosse Seviro, o Quartumviro oggidi più non puossi cono* 
sccra a cagione delle iogiurie cbe fecero al tnarmo il tempo, c gli uomini. I no* 
stri antenati ci tramandarono, cbe t’Iscmione dicea cosi corne sopra l’bo rifcrita, 
e cosi sta net codioe ni. s. di Felicc Fcliciani in Biblioteca capitolare di Verona. 

Ml LU I 

xxxnn. 


manias laerius Manj . Filius . MEÏN c n i a 

PRAESENS 

MIL es . COHortis . XIV . VRRanne . SIBI . ET 
Manio . LAEVIO . Cai . Filio . PATRI . ET 
FONTEIAE . fontciac . LIBcrtae 
MODESTAE . MATRI 
T c s t a ra e n t o . Ficri . Iussit 
VIXIT . ANNIS . XXXV 
MILITAV1T . XVI 
LIBERTI . F.VCIENDum 
CYR AVERENT 

I 

***«1*3 delle Valli y 

piedi Vicentini 5. 1. ( v. Ta vola VII. 

2. B. ; 

Kra in casa Garaadori ovc la Tidc il Trinagio nel 1Ü77. A' nostri giorni 
' fcn **e con le altre, cbe furono in quel Museo, appo il Tornieri. Il supplemenlo 
prima linea è dovuto a cbi vide la pietra intatta. 11 Trinagio scrissc Ali/e» 


I 
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tthorli* X 

m è certo cbe * ^ 
natte coa «a \*«* 
icll' eaiatenaa Ai 
trcbeoioghi. Tac* ® 
mo NcldUte ner T 
poggio troppo det» 
pur fosaevi Coton S. 


fiS 

f C tra da»sc Mites cohorlu décima juventalit ttzfimmee 

tro Jettera non 1 „..i. , . ... 

cr *<« sono vieine senza punto «n mezza, aazi 

m sopra. Dero p 0 j f Qr ogservwe c j, e oggidi non ai dnbila pià 

i cohorte decixnaç u arU ur \,, n# eomc foccaoci gli antichi nostri 

a dice ( aaont jx. ) cbe 1e eootti çretorie ed urbane, veni* 

Umbria, c Colonie. Sarebbe essa questa pietta un ap- 

*e per fortifié" 'luell* mia oitinata opinione cbe in Vieeuia 


XXJX\ 



v. Tav. VU. 


Pietra Ai Piovera 
Alta piedi ViceatmuaJ o. 6. * 

Larg» 0 9 , 

Fu trovata jJ* di tfalo, « ** CC ° lU ^ùo Cerchi.ri 

nE l 1689. Ncl * 7Qo fu a ^ nat a al Co«U> Tornieri. I bclliaaimi caratteri coi 

quali è scritt. ««ostraao ch’ è del teu>F° in cm farono d.ll’ Lnpcr.torc Au- 

gusto sparsi i 'Vetcrani «elle* p r0 vincie- 


XXX VL 



Qointul SI 1VCI ** * 
uni nt» . Liberia*. LAN' 1 ® 1 ’** 
PRlMIPiln* . IN . pjionle 


de a XXVII RETRO p e 


des XXXV 
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Pietra di Costo zza * 

Atta picdi Viceotini 1. oucie 6. S T. Tarola VII. 

Larga O. 6. j 

La Letlcra Q, che principia la seconda riga è Titiala. Fa trovats nel 1773 
negli orti Scrofta a S. Lucia, e fa regnlata al Co. Tornieri nel cui Masco csisle. 
Oggidt, clic non si si accontenta délia liogua grec» per trovarc l’ etimologia dei 
nomi latini, non sarà vano il conoscere cbe anche la tedesea puo giorerci 
in ispecialtà nel nostro paese in coi la popolazione ha origine da an misto insieme 
di Etruschi c di Galli. Qucslo Sincias per escmpio potrebbe renire da Schinken 
che significa prcsciatto in qaella lingna. Sull’ ascita dei nomi io I, ho detto 
quel che ne sento ali’ Iscrizione N. LXXV. 

Il Vermiglioli T. II. p. 438 dice che il Primipilo avea il comando di una 
intera legione cioc di sessanta centurie- 

XXX VU. 


Marcns BILLIENVS . Marci Filins 
HOMulia . ACTIACVS 
LEGIONE . XI . PUOE 
LIO . WAV ALI . FACTO 
IN . COLON1AM . DE 
DVCTVS . AB . ORDI 
NE . DECVRIO . ALLECtns 
...... NO . FRVC . . . 


T* i cira di Monselice 

Alla picdi Vicentini 1. oncie 8. 

l*arga O 9. 


i 


r. Tarola VIII. 


Digitized by Google 




€it 


Questa 
wppllre alï 
( T . noU inscrit ** 
le rcliqni* <lell* ■* 
colui a cui Biarc^* 
QucbU pie * 
ingojato «no pi c=* 
qualc cra indu: 
de» Conti Pogli 
Larono al Conte 


_ »*ione e ripetata da molli colletlori che pe*. i f f orlo j; 

^ x« * eu meaaroao a Jungo il can per l’aja. Il cl<’ari*a. Borghe ai 

^ ® s,L ’nsi del Prof. Furlanetto p*g- 4 G ) dccise che 

l 1 lima Ji'nea sono ; n .... . „ „ 

'«spltcabili dotcnuo esse contenere il nome di 

»iIIieno JeJ'ca la l apWe tom a i tro fcdlieNO dette FKCCluario. 

*" a ^ ' ccn - solo perché il lerrUorio d» ’Viceiua lia 

e «la por zioo^ lo di Este, aacriUo alla tribu ïlomulia, e nel 

X*ogIiana °*' c ? ore leggerasi. I Paltiaieri, oasia la famigli* 

ensa, che da t I ufl ®*gnori di Monselice rolcra diaceodere, la rega- 

t ornieri nel 1 70 f . Osserriai cbc BUligteil in «etiesco raie equiü. 

XXXVIII- 



Queslo VbcWissiftt « titofeuo cra in Orgiano nelle pareti infisso di una Cap. 
pellina dette di S- A.*»tonio Abntc e LazzarO, di rimpelto alla Chies» parroc- 

eliiale; ed O g- agg««* eato al Museo Tornieri. I* ^ ‘^ c ^ a * ccon da line* fa nesso 
col primo p< e non Pu avrertito prima di me- Arguisco che il secondo F in- 
dichi la tej^^ p a liia perché appunto è S cg oa£o *1 âvhito la0 S 0 ** Tribi » Fabi « 
vedesi oorrsp^., in tjva ’ n Brescia, k 8 o»'« FAB P " eui 1* csempio no- 

stro c pc*° nl ,: S nor F - Bressan qucfi W u,tim * 05 - ,crŸaîi#nc 


l| 
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Il trorarsi in Orgiano il scgno di una Tribu chc non c quella di Yicenzu 
ne di Este, provincie cou cni confina, il saperst cbe Orgiano fu raaggior cosa 
cli'egti ora non è, ed in cui più volte ai trovarono pictre nntiebe, mi persuade 
cbe questo paese fusse luogo iodipendente dai prossimi municipj, e cbe facesso 
fazione da sè, cos’i corne in altra parte del Viccntino faccano i Drcpsinati. 

La picciolezza del titolo, l’omissione del cognome e délia voce miles, sono 
tutti inilizj ( suggo questa dottrina nel libro dei marrai Estenai del non mai 
abbastanza lodato Prof. Furlanetto) cbe questa Iscrizione c di alla antichitù. 

MAGISTRATI . ARTI . H1ESTIER1 


XXXIX. 


CEXsor 

VRBanus . Dicavit 


*‘elra «fj r. 

1 ° re "e 
■fc 




P'edt V;„ 

en,, ni O. oncic 10 

* A 

Sa 


v. Tavola XVI. 








osa, 


**+Q 


ru 




Q u*^**'' ^ f ' lf tt,a ^ r ***iiao délia Basilic*, ed il Conte Tornieri supplisce 
*^tto p- XXIII e XXIY m’ insegna chc nellc pro- 
-A **enn*/« laccano F uflieio di Censori, ma cbe in Pa- 


*“°'er,\ \ 


O e l| e loro- li « péri» di latto, cbe alcune voile lurono 

per cui non c improbabile la lezione dei 
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xxxx. 


M arco Salonio 

A. . TIberio CLAVDIO CAESARE 
AVGVSTO i GERMANICO 
CENSORIA . FVNCTO . IN 
SENATUM ; ET . INTER 
TRIBVMTIOS . RELATIF 
AB • EODEM . ADSG1TO IN 
NVMERVM . SALIORVM 
SALONIA . MATER 
FILIO . PIENTISSIMO 
VI VA FEC1T 


f * jwedj Vi centin j 3 0Dde 7 

Lmr ea 

Qaesta 


2 . 


3 . 


S- 


Tavela IX. 


*l’l>enj- «lïcesl cho fosse pria» la Ton-icelle, collinette U qnalc quasi 

eos - j a ^ y Jpî *1 alza dalla piannra cite ai «tende lino a Vicenta, c divide 

i a V; CetUa rfixiene da quclla di Trissino. Poi qucsto monumcnto venue 

iedi téta, f a c ollooato n«Ilc pareü esterne deUa CLiesa di S. Marcello, 

ed ofâfi a '*‘* quelle di 8*oto Ste&no, ««chè fa accolta nel Maseo Gaaldi, 

!• cono^^^xVoroierij gu U l» *• me ^° ri ** tradiiione, ehe 


0«e«ti 


«NtitauU 


H 


<>oia 


air 


propria. r cui ci TantUmo di ater avnto cittadini 

m ^ il teo Ticenl' 00 * , „ ~ i l»* 

, -.le a dire Turranio, cbe €« prefetto deU An- 

d, S™«i in Ro**> * w 

Nel - . „ n \e sulTctto sotto 

<cfl ’ C Cecina c0 ° 9 . „ jiovanta qnattro di Ro- 


sotto 




^ d> cbc d« r ~ Idc Cbe le antiche raue 

^ ’ -, «1 ffoverno si 


2> dal settceento e 


68 |f co i quel Principe P r~ *' I-* 

Romane si «1 Senato cou ^ jUpi m * 

U vacuo cl.c •»«»“ viecntini popolreaoo non XI* 1 

<* Ga«i. È noto ci. . *« ^ dorade «ncbe ^ 

cxiand'.o calarano C>“ 5in ^ 8 ubiUrc cbe sc la oostra P d - g a . 

d*U’ cra Cri.Ü.na, per eu. . UnW «(ICl" nta “° me . quel- 

. ii fu tra essi. yuesia s fialli acccnnau m» •* 

» T “"" Uc ’ w . „ “ „fc« a ™,..o *«• — ta Q ‘ 

lonio et da ragionc ^ \atini- fa prü Uabil- 

MuoYcra meravijjl.a ï( lunante dcllo stt » 

il nciirfl amtncsso aile S r «.«rdoti nobiUssun’i * 

«iinn 0 r»to ncUa wnwrt) o.iï Ouest* sacc»** 

zz — — - - ■rc.iv «v. «« -* • 

- veano perîi tt ridicolosissi® 0 uflid 0 » * e cantaudo- Non c que P 

aarc in «serti giorni ** *•” rTLllZ'-»* - fo “. u Tl 
c.rto In sola costumanxa ant.ca che ^ (Vlf£l to w me ncllo spicc 

non era ljuale al primo nspetto Cl “PP 81 ’ . ^ aV£ ano incaricbi pib tr 

* Sa, i erano sanerdoti anebe di altri Sumi P* ' 0 dice Salj per a *so- 

'Z!'"'’ ° /br *° Marco non cra Salio di Morte. I> SCB ^jwîo di essi pib ce- 
£*****• * nator * f e ü pmreanmetc cbe qu» 81 aCCC madré viva-I Salj 

— - * 

tv„> *«./,/ .f"" 0 Ira i ff iovatU ’ C P °° a Cicerone, temperarc 






<%/« 


preaumert- -a . c y, ^ maüre vr*»- ■ - * 

■•M S>l« nio ck.M““ f ““ *“ * 

*»« , .1. foro sano i . 

* ttni P^j la sevcritadeg 

Cû» 


c *>e i. 
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XXXXI. 


Marcus TERENTIVS 
Marci Filins . MARCELLVS 
CAPSARIVS 
SIBI . ET . SVIS 

Pietra di Chiampo 
A,U P' ,e di Vicenüni 2. 1. 

S» 2. S. 

Aeunc trovata a Ponte Alto nellc terre dei Professor Todescbini ncll'an- 


| ▼. Tavola XIV. 


1628, e fa illustrât* dal suo possessore con lettcra aile stampe iu Padora. 

E 1 il 1 - - 


^ W,rc *utor« di quell’ opuscolo passé a rassegna tutti i significati délia voce 
^ *"***' QMli sono quelli di servo che porta lîbri dietro i fcnciulli, ovvero ser- 

^ * n ffcnno, custode dei vestili aile porto dei bagni, e in qnesto lnogo (cosi 
a aa$olut °) opj nù c j, e to lesse significare officiale dcll’esercito custode delle ve- 
rfo eatl> ’ ° de U * Aon 0 na. Questa è, dic« « ebiariss. Protessorc, l’ unica Iscri- 


zfoac $/ 

, elten d . moa<d K k cbe fâccia menzione di un capsario. Di falto fenendosi alla 
Doaia 1 fl8 ^crzione non si puo dire che parli di un c.psario la pietra che 

un ? T * ri( t al «ervizio di LitU, nè F ultra unica in Rom» che parla di 

0 Ca **idari^ (35) 

Probalu 


fu trovata questa pietra era il margine délia 


il ,a0 ff° ° y<> camp0 è Y „Uimo délia villa di Crcaa- 

*' C J1 «‘Hw ^ veDiVa d8 Ver00 ’ dc l villaggio di AlUvilla. V iolervallo serve 
*ads ^MUO bavri il ,,i*0 Qucsla IsC riziouc ffi guasta perché 

1 ,n te*w ^ »“ ®*l «, 7 T«ri 5 » C *-“» dei ca 


ii 


fit Ouliicn 

^ " d DS, ‘ W *° C ^aXtrW^ so,lcn£Van ° “ tClt ° JCI “* 

* P iu °*0<lerni a 4 * ft . -, . . ^pitelU appo noi, furono 

^îp^O. | s e ft|C ri . ° mi,D ' ‘ go duré in quel territocio 


P'Wlo di 

«aluti 
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|f‘ 


la via Romana. OggiJi qucsta pietra 6 in casa Schio per g-cncrosità dalla tk- 
miglia ch’ ekhe a possedcrla, cd illastrarla. 

XXXXU. 


Pnblio . AELIO . Pnblj . Libcrti 
LYGDO . MENS o RI 
LEPIDIAE . Lucj . Libcrtae 
GEMELLAE 
VXORI 
LYGDAMO 
NEPOTI 

LEPIDIAE . Lucj . Libertae 
ACIME 


Pietra di Chiampo 
Alt» piedi Vioentini 4. 


v. Tavela XV. 


Uarga 


I. 9. 


® ra »i S. S. Felice o Fortunato, oftftidi in S. Giacomo. Questo liberto di 
• O “d«io ne 

aurator c m,saratorc posto cosi per assolttto non puù csscrc stato che un nai- 


ca «)/)i. 



xxxxm. 


- Qainti Liberfus NIGER 
• SIBI • ET 

' Qainti . L i b e r t i . SALVIO . PATRONO 
Hntoni conliberto 
tmenti conliberto 
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,ctr * «ü PioTcnc 
ta P>edi Viçcntini t. 1. 
L#r «* 3 . 5 . 


v. Tôt. XIII. 


XXXXUII. 


HIGINO . Libcrto . TESTamento . FIERI . IVSSIT 


ff'Osfi 


^ * Pioveoe 

u P«edi Vkeotini O. 8. ( t. Tayola XIII. 

*"•* 5 . 5 . ) 

aua 1 m<> ^°mero XXXXIII è incavato a gais* di Matois rotondn. e nella 

c ornice este» 

tj a h ar f j r,) a contiens tre vcrsi, e mostra alcone reliquic del quarto mozzo 

’ ,Crso *l> e 0 „T' Pel ‘°’ Cbt COtl ci rapi il quinto del tutto. Probabilmcnte il scsto 
il Tri na ^ tû t Va il settimo (N. XXXX1V) a’auoi Eratelli, fu tolto prima cbe 
// iy ^ jl quarto ed il quinto ch’ egli ci conservô. 

^ ^^|||| è rolto in tre parti c contiene il auddelto verso settimo. 

_ j ue questi frammcnti di una sola Iacrizione troyati ad Isola 
^ J t , on o nel Muse» Tornieri. Io U dcscrissi quando crano dis- 
~ * con aavio conaiglio, si è procurato di rislan- 

j ire HYGino? ) era uno acbiavo Greco n 

lo 

libero 80,0 anJ * tl perd ’ Ü 601 


Ft 

* -«»/< 


Ur °»o /„ t 


% ed 


b ma 


°iï[£ \ 

n * , in caM OrgitP 

^«►babii^ ^ ncll* sna unità- 

"" d "<a 1^ Higino / de* e , 

îuüe. jl . Xi* . ..i^itù avc« caarciUto la mtàicin», corne lo 

- ■!: •o;v : e eke “ ^ - “ j - u •— - 

S».. ’ f 1 ,. u cUi di Ci. Ci»H» ««*“ * 

ohc fosse* -0 
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ALTRE ISCRIZIONI ONORARIE 

xxxxv. 


VIA . PRlVata 
Publj . Caique . AT1LIO 

RVM. 


Pietra di Monselice \ 

Alla piedi Viccntini 2. 10. > r. Tavola V. 

Larga 1. 1. y 

Fu trovata presto Viraro, cd ora « negli Atrj di casa Scbio. Il Furla* 
netto ne parlé a pagina 108 deile eue Iscrizioni Ptdovanc ove erroneamente 
disse Aliontm. 


XXXXVI. 


Ma ni us . USTENIVS 
Manj . Filius . MENenia 
Testamento . Ficri . Iussit 


Pietra di Montecchio . 

Alta piedi Vicentini 3. oncic G. ( t. Tavola XI. 

1 . 9 . ; 

Esiste in un angolo délia Chics* di S. Maria di Nale presso Arzignano. 
t* I di iussit è viziato per opéra di qaalchc ebiodo. È una dalle poche 
pietre clio ci ricordino la Tribu Mcnenia. 

Ouesto nome di Listemui sa di Tcdesco nella cui lingua LUI signilica astuxia 
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XXXXVII 


Di ii 


Manib"® 


** u c j . PVBLICI . Luci . F*I® . 
VALERIANl . IVVEiVi 
H0NESTISSI1MU 

VIXIT . AN nos XVI . Die* . XXXIII 
PVBLICI n s I PAVLLVS 
ET . SERENA . PARENTES 
LNFELICISSIUI 


Pic Ira di Piovene 

Alla piedi Vicentini 2. oncic 

Larga 2. \. 


| t. Tav. XVH. 
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Qaesta IscrizioDe e pel baon garbo con cui è scolpita, e per U menzionc 
délia tribii, ci manifesU essere del boon tempo. Non coai dirô del concetto, che 
p.irp conlu-.,iaii;n[e detUto. Che Public! significhi Publicius, mi par certo, corne 
«lirô ail Iscrizione EXXY, c corne si vede dal soprannome ch' csce pore in no- 
minati>o, ma che cosa nasconda quella noU I dopo il nome, mi è ignolo. Era 
,n cas* GarzadorL 


XXXXVÜL 
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Marmo grcco \ 

Alla piedi Viccntini 1. 6. > v. Tar. XT. 

Larga 6. 4. J 

Fu trovata ai S. S. Fclice c Forlunato ov’ era il monastère dei iigli di 
S. Bcnedetto, i quali la donarono alli P. P. Cappuccini luori di porta Sauta 
Crocc, e cio (ioo dal sccolo XVII, cbe loro la ricercarono per larsene un poz- 
laie. Non accomodandosi qaest' urna ail’ uflizio voluto in essa, neppur dopo clie 
▼cnne mono col auo labbeo ancbe il capo di quci genictti, i Cappuccini la 
ncglcsscro, e furono licli di un truogolo di pietra comunc cbe loro diede in 
cambio il Conte Tornicri il quale pose questa nel suo Museo. Le parti laterali 
dcl scpolcro sono adorne di Eucarpi. 

XXXXIX. 


Diis Manibus 

PAP1RIA . OTA 
XIMA 

LAETILIAE 
MACHINE ma 
TRI . CARlSSimae 


Pietra di Piovene ^ 

Alla piedi Viccntini 2. oncic 4. 5 v. Tar. XI. 

*■*•#« 2. 4 ) 

•Sullo scorcio dal passato secolo fu trovata a Piovene scavandoai le fonda* 
W< " n,a campanile. Esistc infissa ncll’ orto Arcipretale di quel paesc, cbe si 

r ° V * > 11 cuore del nostro territorio. Il Furlanetto, cbe invece di Piovene lesse 
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Iscriûoni 




4 “" B "’“> * *■»«" CCIXVIM, 


Suis 


Vircn, Fecit 
tberius . ALLEXIYS 
& JL OR VS . SIBE . ET 
Al JLENIAE . MVRRAE 
UBERTAE . VXORI 
ET . FILIIS . LIBERTI8 

TIbcrio . AIXENIO 
TYRANNO 


ET 


Pietra di Piovene ] 

Alla picdî Vicentini 4. oncie 3. ? T. Tayola XII. 

Larga 2. 1. ) 

Al tempo dcl Tr inagio ch* primo ci diede contezza di questa pietra cra 
in casa Garzadori, oggidi è nel Masco Tornicri. 

I figli erano libcrti percha nati prima dcl matrimonio, e perciô qnando 
cra schiava Allcnia Marra. 

Forsc quel buco clic si vedc nella pietra è an infandilmlo ad uso di lar pas. 
sarc suite ossa dcl defunto gli onguent! c le lagrime dei superstiti, ma è si mal 
fallo, cbe in qoesto caso io sono disposto a credcrlo effetto di qualehe uso moderno. 

H ebiarissimo Furlanetto trassc a sè per giovarne la sua Padoya questa 
Iscruionc, ch' egli assert appartenez ad nna famiglia di qnella eittà perche an- 
che in ess» 8 ; trovano Iscrizioni dclla genle Allcnia. péri) Vicentini fino 
0 

a che non i Morfâno a fatore di Padoya œiglion ragioni non cederemo la genta 
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Alleni» la qnalc fa senza dubbio promiscua alte due città corne lo furono 
la Tcrcnzia, la Turrania, la Satria ccc. Anzi diremo cbe ae il célébré A reb co- 
logo Padovano IrOTt» la gentc Allenia ascritta alla tribu Fabia corne lo cra 
quel popolo, il Co. Tornieri la trovù alla ületicoia, tribu in cui leggcrasâ il nostro. (3 1 ) 
Altro argomento per istabilire Patavina la nottra pietra nso il cullodato 
Furlanelto, in osservando quel sibe per tibi, addocendo cbe appunto da questo 
modo di pronunciare quelle tocc fu dagli anticlii conoscinta la paUmnità di 
Liyio, ma neppur questa mi par prova assai conrincente, imperciocchè la nostra 
Vice ma è si prossima a Padora ebe non b a tarai mcrarigli» s* le due eittà 
in antico parlavano ad un modo corne fauno oggid'i. L’ Orsato Marini eruditi 
T. II. p. 86, troïô il tibe anebe in una lapide Istriana, e quel! a non fn ar- 
rolata aile Patarinc dat Furlanelto. 


LL 


Viyens . Fccit 

Lucius TVRRANIV8 . Lucj . Filins 
V ALE N S 
SIBI . ET 

TERENTIAE . Quinti . Filiac 
PRISCAE . V.VORI 

Hoc . Monumcntnm . ET . Locus Jtcpulcbri . Hacres . Non . acquitur 




di Nanto 

** pi edi Vicentini 3. oneie I. 

2 . 6 . 


t. Tarola XV. 


«•r 


IJ Gr utero pone questa pietra in Btlluno, ma questo error suo non mi 
*** tanto, quanto 1’ opéra dcl Profcssor Fnrlanetto in coi si afiatica onde 

(ilia re Vice nia délia génie Turrania. Il scpolcro di questa famiglia era senza 
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dubbio nel loco suburbaüO 0 Sli l ^etto dci S. S. Fclice e Fortunalo, e là fit tro- 
yata, ottre alla pietra preseate, anche l’ alfra al N, I.jr(yeggonsi ora tutte c due 
in S. Giacomo ) e non à irragionevole 1' opinione che ivi fosse trovata anche 
nna tcrza che oggi alrita in Este e che paria di alcuni liberti delta gente Turrania. 
Questa teria fa in Padova, oye probabilmentc fa trasportata a dotta delizia di 
qualche raccoglitore, e di pii» accenna un Concord ia te, cose tutte che pcrù non 
doveano persuadera il Farlanetto a atabilire che anche la famiglia degli In. 
gênai Turranj fosse Patavina perché forse lo crano i liberti. A qaesti zoppi 
argomenti il Farlanetto ne agginow nn’ altro di pib sciancato ancora. Egii 
osscrvô che la moglie di Turranio era una Terenzia, casato anche questo Pado- 
yano, e da cio ne condnse foori del dabbio, che i Tnrranj pure non erano nostri. 
Fosse anche vera la Patayinità dalla nostra Terenzia e che perciù? Una fore- 
stiers renuta a nozze in Vicenza pat» etla torci ta gente del maritoi’ Non è lient- 
meno perti a dirai che i Tercnrj sieno soltanto di Padova; te lapidi di qnesta 
famiglia trovate tra net attestano U contrario; y. li nurnuri XXXI- XXXXI. LNM. 

tn 


Cocus sepnlchri 

Lnci TVRRANI . Luci Fili 
VALENT» 

IN . Fronte . Pcdes . XXX . RETro . Pcdes LX 
CIRCVMITVS . MACE 
RIAE . SESQXIPEDES 

Pietra di Cbiampo 
Alta piedi Vicentiai 3. 10. 

Earga |. 5. 5 

Il naedesimo Lncio Turranio che akbiamo yedato innanzi, pose nelTarca 


| y. Tatola XVII 
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del sao cimitero da an canto il suo monumento, dall'altro questo cippo cou 
le misure dello spazio da lui occupato, cioè piedi trcnta dal margine délia atra- 
da, sessanta nel campo; il tutto circondato da un muricciuolo alto «ci piedi. Ë 
prokabile cke in un altro angolo di questo stesso cimitero ove giaccvano gl’ in- 
genui délia famiglia Turrania, ri ioase alaato il monumento dei liberti délia 
stessa, monumento di rai parlai nell’ Iscrizione precedente. La vastità del luo- 
go indicato dalla présente pielra rende vcrosimile la mia conghiettura. 

LDI 


Virens Fecit 
Manius . LABERIYS 
Manj Liber tus GRAE 
CVS 

S1BI . ET . OPTATAE 
LIBERTAE 


Pielra di Ckiaœpo 
Alla piedi Viccutioi 11. 9. 

Larga 2. 11. 

Quellî duo M die senza dubbio mi pajono contencre le aigle di Maoio 
«ono viziati nell’ originale, dal tempo e dagli uomini. 11 Ferretti tenne contra- 
ria sentenza c lesse Marco. La quinta asta dell’ M che aignifica Manio è nella 
ünea superiorc cosi consumata clic mette dubbio se mai ri fosse, il secondo in- 
rcce e tanto incavato dall’ artc di un ebiodo cbe sombra, ma non è, tutta opéra 
*nu. Un diligente osserratore terra nella mia lezione. 11 noslro storico eedesia- 
hro dice cl»e questo monumento fu trovato aile tezze di Arzignano nel 1306, 
P est lcrace di anticaglie. La famiglia Calderari lo porto a Yicenza nelle cui 


r. Tarota XV. 
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rase lo vide il Caldogno. B ^accioli in quelle dei Revese. R Tornicri io trovo 
presso Carlo Lodi a Santa Maria Nova, che gliene fècc dono. 

mit 


Lucio • POBLICIO ■ Lnci . Likcrto 
SECVNDO 
n . D . S 


Pietrs di Chiampo i 

Alla piedi Viccniini 4. ? v. Tavola XV. 

Larga I. 8. J 

Questa era preeso li Francescani di S. Lorenro di Vicenza, che nel 1798 
la donarono al Conte Tornieri. Nel secolo scorso gli Arcbcologhi s’ avvidoro. 
elle niolto più ch’ egli non era natnrale cresceva Ioro sotto mano il numéro 
dagli individui délia famiglia Poblicia, e ben toato osservarono clie questo no- 
me non derivava seropre da un patroniniico, ma benai dalla servit'u publdica 
che queati liberti areano prestato. In queato libro il lettore ne vedru tre. Le 
aigle II. D. S. non furono mai benc, e aicnramente intcrprctatc. Potrebbero si* 
gniiicare Huent de tuo. 

LV. 


COR .... 

Cai Filins RYFIus 
IN FRontc . Pedes XX 
RETRo . Pedes XXV 
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Pietra di Piovene \ 

Alta piedi Viccntini i. oncis il. > t. Tavola IX. 

Larga i. il. J 

F u trovnta l’anno 1762 nell' angolo tra la atrada di S. Corons, ed il 
Corso, ove probabilmente finira 1’ antica Vicenza. Fu in casa di Alviso Man», 
e nel 1778 fu regala ta al Co. Tornieri nel cui Museo csiste ta U’ oggi. 

Cor . . forse è Cornclio. Rufi per Rufius v. N. LXXV. Queito nominativo 
ci a&sicura clic il nome dcl dedicato c aparito. 

LV1. 


Caj u a CARTORIVS 
Cai . Libertua 
MEXOPILVS 
COltNELIA 
corneliae libcrta 
TERTIA 


Pietra di Piovene \ 

Alta piedi Viccntini 2. 6. S y. Tavola XI. 

JCarg-a 1.0. ' 

Il Cercbiari narra che quasta pietra fu in Darbano, cd infisaa nella ebiesa par* 
roccLialc. Il Trinagio la vide prcaao i Garzadori, c nel 1770 venne presso i Tor- 
meri. T, a gentc Cartoria è disputata per loro concittadina dai Padovani non solo, 
czînntlio dai Triestini, Pcsarcsi, Ravcnnati, e forse da altri clic abitano i lidi dcl- 
1 Adriatico. È da notarai cbe ia tutti questi pacsi abbondano i suggelli in terra cotta 
* on di questa famiglia. È probabile cbe Carluro villa prossima a Barbano, ove 

*1 le/ reno & attissimo alla fabbrica délie stoviglie, ed ove abbondano pure questi bolli, 
* ,a /a * cde * ed il vero luogo di dove trasse origine questa divulgatissima nominanza. 


r i 
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La noslra IscrizionC P**l>blicaia Jnl Maflci pag. 378 Masco Veroncse, 
«correUanente. 

LVli. 


A . GABION • TON 
KEIAONA . T 
POMHO . • 

Marmo grceo > 

Alta O. oncLe 4. circa / r. Tarola IX. 

Larga O. onde 2. circa J 

Qneato piccolo marmo, in cui Lncio Fabio di Cefalonia cittadino Romano 
dà contezza di sè, non puo eaaerc sepolcrale. Probabilmente era una tavoletta 
votiva, ovvcro il cenno cbe ci rendeva conto dell'autore di un' opéra. Fa »ca- 
vato preaso la Cbitsa délia Graiie nel 1778 alli 12 aetlembre, ed oggidi è 
presto i Turnieri. 

ALTRI FRAMMENTI 

uni. 


L u c i u • V ATERISTYS . Lncj Fil î ut 

SIBI 

F 

Pielra di Monselice 
Alta piedi Viccntini 1. oncie 

Larga 1 . 

A edesi in casa Franco a 
41 


i* > V. Tarda VIH. 

8 . ; 

porta Padova. Ancbe VaUnûiu sa di Tcdcsco, 
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c vicnc (la F a ter che signifies Padrc. £ da ricordarsi cbe nel coslruirsi la sud- 
detta casa Franco fa scopcrlo un Colotnhario cou piccole urne, e questo csiste 
licncLc mura lu, oggidt 

LO. 


SALOXIA . Cai . l'ilia . SI O D ESTA . Quinti . S1ATIL 
VIXIT ANKIS XVIII . MEXSIBYS .... 


LX. 


Quinti . Filia SI EX . PATRV|XVS 
NXIO . .MEXSIBYS I1II 




Piètre di Chiampo , 

AUc piedi Vicentiui 1. oncie 4. \ v. Tavola XI. 

Lunghc insicroc 8. 2. y 

Qucsti due frammenti iocasUmati nel campanile di Bagnolo non sono pro- 
lialiilmentc cbe le due estremità di una sois Iscrizione ch* io non so raccapez- 
Zarc supplendola nclla parte di mezzo- 

11 frammento LIX ricordaci la famiglia Salonia da noi veduta altre tolte. 
Il frammento LX c una délie poclte piètre esistenti che c’ insegnino la 
^Vifoù Sfenenia a cui Viccnza era ascritta. Tutti e due questi frammenti sono 
C *>raicc di un edifizio. Le reliquie di antichità in Lonigo, Bagnolo, S. To- 


iiohia, 


non sono rare. 


LXI. 


POBLIC 
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Pietra di Piorene 

Alla picdi Vicentini ' 

Larga 

Existe sopra una délie pietre che formano la mura in parte ancor sussi- 
stante, e ch’ io suppongo atcra un di circandato la piazza del Duono. Il ri- 
manente delà' Iscriziooe fil abrasa dal tempo. I caratteri sono del buon sccolo, « 
la mura moatra, parmi, non essere dei barbari che la caricarono di altrt opè- 
re. L’Iacrizione fa incastonata ivi a rovescio per eut ai yede ch’ esta c di una 
•tà aotariore- Di questa mura mi occupero pin alla diatesa nel libre che arrei 
in animo di far seguire a questo, inlitolato dei Monumenli anepigrafi di Vi- 
ttn îo, i quali non sono ni pochi, ni di licve tmporlanza. 

LXH. 


Manio TEREKTIO 


Pietra di Chiampo \ 

Alla pie Ji Vicentini 2. i Y . Tayola V. 

Larga 2. ) 

Hnllissirno frammento di pietra sepolcrale che vidi snpino nella piazza di 
Orgiano ove è detto la pietra del bando. Oggi, i murato nclla Loggia Comn- 
nale di quel luogo. 


LXIII. 


Lucius TERENTIVS . TERENTIANI • Liberto 
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Pietra di Piorene N 

Alla picdi Yicentini 2. oncic 6. > T. Tavota XVÏ, 

Larga 2. 3. / 

F u trovala a Hicllo prcsso Yicenza nel 1606 poeo distante dalla Cliicsa 
di S. Giuliano. La pietra è inlera, non cosi l' Iscrizione délia quale oggidi non 
«siste che qoesta prima linea. Contemporancamente e nello stesso luogo fu rin- 
Tcnuta altra Iscrizione, la quale con qaasta soprapposta fa conservais nclla casa 
dei Marchesi Saraceni dietro S. Maria in Foro. Qucsta stconda cra in versi, e 
com incia va Telephiu ac tede jucumla Polhutque çuietcenl etc. v. p. 1 70 del Mu- 
se» Veroncse ove il Marchese Maffei la descrisse dopo aversela recala a Ycro- 
na, disginngandola dalla noslra linea alla quale per le dimension! délia pietra si 
accomodava cos'i bene, qaantochè alcuni poco accorti la ritencvano una sola 
Iscrizione. I! monumento abbandonato a Yicenza vennc net Maseo Tornieri. 1 
ritratti soi sepolcri si cominciarono a scolpirc al tempo dcjjli Antonini. 

Lxnn. 


. . . M . PYSIL . AE 


*7, 

«fr 


Pietra di Monsclice J 

Alla picdi Yicentini 0. 6. r v. Ta vola XVf. 

Larga 3. 6. * 

Fino dal 1377 questo (rammcnto cra nelle case di Montan Barliaran- 
sjuaii case sono oggidi del Co. Antonio Porto. ÏNun bo sapnto trarne liera- 


e ra, 

«F 


una conghiettura cbe mi contenti. 11 nome di Pnsilla c raro nelle lapi- 
'-‘l/a Y' enezia, dicc il Furianctto, p. 367 dclle Iscrizioni Pailovanc. 


LXV, 


VS 

. E 

CL 

X 
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Pietra di Piovene 
Alta piedi Vicentini 1- 
Larga 2. 6< 

Magniûco lranamento Oggidt in 

LXVL 


.... P . XXX 
. . . . P . XVIII 


Pietra di Montcccbio \ 

Alla piedi .... 5. I. | t. Tarola XX. 

Larga piedi 2. 1. J 

Bellissimo frammcnto di nna grande Iicririone, oggidi sparita piu aotto 
il lavoro dell' nomo chc del tempo. E posta rovcscio ncl njuriççiuolo chc con- 
torna il campo délia Clûesa di S. Vitale di Montecchio. 

LXTII. 


Virens . Fccit 

Lucius AEMILIV8 . EVPOLIS 
SIBI . ET 
LOLIAE . FILIAE 
ASnoram I . , SORORI 
FRatri . CIIARissimae 
1VNIAE . SORORI 
PROPITIAE 


j r. Tavola XVI. 
casa Tornieri. 
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Pietra di Nanto J 

Alla pic Ji Vicenlini 3. 2. r 

Largu 1. 7. ' 

La pietra esistc, ma non (jià T Iscrizione, mono qnaTehe luttera, ch’ io qui 
rifcrisco sulla fcde del Trinagio clic a mala pcna la lesse anch’ejjli. Non la vi- 
dcro nè il Catdogno ne il Ferretli. Ma rimasc negletta in un sozzo angolo di 
«erte torri dette dei Losclii in via dei Proti, di dore il Doitor Testa la frasse, 
e la porto in nn atrio di S. Corona. 

LXYin. 


L . G . SEYERVs si hi et 
1 . paconii . I . f . men . patri 
et satria* matri 
p i i s a i m a e 

U . M . H . N . S 


Pietra di Monlecchio \ 

Alla piedi Vicentini 3. 7. > v. Tarda XX. 

Earga 3. S. / 

. Dice il Caldogno che qoaata Iscrizione esistesae in S. Vitale di Montecchia. 
f 'on diversa lczionc lo dicono allri eziandio. Io trascriro cio che ne disse il pri- 


'04 | 


perche il sno dettato combina con le poebe lctterc che in un monumento 


«i 

Ur* 


, ^ suJdetta Ghiesa ci restano. Mi par tempo perdnto il diacutere sui dne pre- 

Ji 


Severo, c sul diverse dcl Padre, forse adottiro, perché ove prima non 


Oeerll la lezione c un fabbricare suU’arcna. Il monumento esiste ai piedi di 
co/on 

ni > ove lo stropiccio dei piedi ha cancellato quasi tutto, artclie alcunc 
'-c <lell ultiizia prescrizionc lioc monumenlum haerts non ttquilur- 



87 


LXIX. 



Pietra di Cbiampo \ 

Alta piedi Yiceotiai 5. oocic 5. > ▼. Tav. XIV. 

Larga i. 4. J 

BellÎMtmo frammento trovaEosi nei lavori ebe si facecano in 8. Marcello 
di Vicenza nel 1840 all’angolo chc tocca la piazza di S. Lorenzo- Oggidi è 
■n casa Scbio ov« fa raccolto con la spcranza di lcggtrvi un’ altra testimo- 
nianza délia Tribu Slcncnia. 


CRISTIANE 

LXX. 
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Piclra di Cbiampo \ 

Alfa picdi Viccntini 3. oncle 3. > v. Tav. XVIII. 

Larga 1. 7. / 

Il Caldogno la vide in S. S. Fclicc, e Portunato. L’ ebbe il Tornieri nel 
1780, e la pose tra le Iscrizionî Cristianc indottovi da quelle locuzioni di 
buona memoria e di piwsima donna. Questo posto le spetta forae a buon drit- 
to, ma perù h bene avvertire cbe queste Ira si sono più consncte al tempo in 
cui furono dettate cbe non alla rcligionc anfibia dei aecoli quarto, e quinto ai 
quali m oa tra la nostra pietra di appartenere. Qucati modi di esprimersi si veg- 
gono anebe in lapidi gcnlilesche, appuoto corne in lapidi Cristianc non c ma- 
raviglia il trovarri il Dût Manibus. 


QVI riait annis 
PL VS . 91 IN VS . XL . MA 
RTINA . CARA . CONIVX . QVAE 
VENIT . DE . GALLIA . PER . MAN 
SIONES . L . VT . COMMEMO 
RARET . MEMORIAM . DVL 
C1SSIMI . MARITI . SVI 
BENE . QVIESCAS . DVLCIS 
SIME . MI . MAR1TE 


^ * ra di Gltiarapo 

jjîedi 'Viccntini 1. 10. 

P*edi Viccntini 2. 


r. Tavola XVIII. 
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Lo alalo di quest* P ,c ' ri °ggidi è Unfo misero quan toc hè ai pno dire che 
il disegno è pii» uoa copia di un antico rilratto di essa da me chiamato in ajuto 
detl' odicroo Artista, anzicbè un» riprodazioae dell’ originale. 

Fu trovata nel castello di Marostica, e colloeata ndla Chiesa di 8. FIo- 
riano. l)opo il 1621 Ta trasportata in casa di Giorgio Cornaro Yescovo di 
Padora dal quale l’ eblie in dono il Canonico Gualdi che se la riportô a Vi- 
cenza, ed oggidi è nel Tornicriano. 

. Lorcnzo Pignoria in ona lettera a Marco Antonio Romiti deeise che quel 
commémorant memoriam c quel quieteere, erano eapressioui Cristîane, la qnale 
osservazione bene a’ accoppia ail' altra che trova i earatteri del tempo di Teodoeio. 
Il Conte Toroieri calcolo che uoa mansione essendo di dieci miglia Romane, cin- 
quanta di esse mansioni raggnagliatc al nostro miglio ( maggiore di un terao 
del Romano ) doveano dare al paese da cui veniva questa Martina una distanza 
da Marostica di trccento c quarante miglia. 

L XX 1L 

MYXVS . VIRGO . TVVM . 1PTVI0LATA . CARNE . 1VYASTI 
AETERNYMQuc . INDE ADEPTA . PER . SAECYLA . NOMJEN 
CORONAM . PACIS . HABES , QUAM . CASTIS . DAT . AB . 0R1CINE PRINCE 
RECNARE . QVI . QVIVIT . SANCTIS . DEDIT . VICTOR1AE . PALMA 
IN . S1NTS . IA.W . REQVIESC1S . ABRAHAM . 1ACOB . ABQYE ISAC 
NULLA . POENARTM . TE . FATA . DITINENT . HORRENDAE GEHENNAE 
ANTONIA . CRINA . VIVIS . SEMPER . IN NOMINE . XTI 

L'roa di RTarmo greco 
Alla piedi Vicentini 2. 6. 

t»rga ». H. 

Profonda 1, 9. I 

12 


y. Tayola XVIII. 
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rilerisca egli stesso altra Iscrizione d'notno col nome di Grino ( p. 1696 N. 6 ). 
For se Crin* che dériva da Cltrene fontana. 


LXXIIL. 


ItAEATI . MAAT 
TRES 
FELIX ET 
FORTVNA 
. TVS 


Pietra di Piovene \ 

Alla piedi Vicentini S. oncie 2. > t. Tavola T. 

Large 3. 4. / 

Esisto in terra nella Cripta dclla CL i csa dei S. S. Felice e Fortunato net 

luogo stesso eve in Hilano nella Dasilica Àmbrosiana furono sepolti i S- S. Na- 

bot* e Felice, martorizzatî nel terzo sccolo, e successivameote li 8- S. Gerva- 
sio e Prolasio- (34 ) 

1 nostri Santi Martin di cui la présente pietra copriva le ossa, furono im- 
molati salle rive del Natisone alli quattordici di Agosto dell’ anno trecento. In 
qnal tempo poi venisse loro eretta qoesta mcmoria io non so stabilirlo, e aolo 
qui aotto riportero i sommi capi da cui se ne possono trarrc conghictture, la* 
sciando la decisione al gindizio del lettore più dotto di me. 

Qaelle eleganti Lesene, e qnella bene aggiustata quadratnra differisce as- 
sai dai rozti carattcri che st a oao nel vivo dclla pietra per cni « facile as- 

serirc che furono dite li aSS ai dissimili *n valote cl»e la compose 

OCultori » . iotnercioe* 

Non oserai poi dire ch e aisrf-Üi di tempo que» ^ . MÇoV 

* l '""° i, „,«nt0 W *"=» ** , V 

m «■ «U pti ue l *»>» a " ***** 



en Ci- O ucst * ^ati m > autoriirerebbero a stabilirc l’Iscrizione (SS) 
n vvc»» ,ncnl ° cui giova, solo aggiungendo che uno scalpel- 
ilo puù avéré scritto quesla memoria sopra un marmo per 
icn tes jpreparato, ma l’epiBionc in eu» sono gli Archeologhi 
[lon -venissc applicata agli eroi Gristiani se non dopo il 
, p£ù naoderno che non mi sembra al primo colpo d’ oc- 
o. 

Lxxuir. 


+ EN0A 
<fE XATA 
XEITAI in 
ANNES OSTE 
BE EN MA 
XAPIA TEN 
- - • NHEMBPION 


- ... EN XEP 

BI 

PO ALA 

XSTI .... 8ALO 
MIS TELEO 
TJEBAS • ET0N 
**-IXESI OXTO 


G. 

«es. 


^ ▼. Tavola XXL 
I u » n I jî î i a j | lea titatcn» die ... . . Novcmbris . ... 


! 
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...... sincero rcro ....... Salomes! defunctus an- 

norom viginti octo. 

La scopersi negli uhimi mesi dell* anno 1840 sotto i gradini dell' al tare 
che è nella Cripta dei S. S. Felice e Fortunato condotto a védervela dai trc 
rersi che sporgerano fuori dei gradini. 

Questa pietra è in molti luoghi abrasa dal tempo, ma non è a disperars» 
che un qualche sagace, e pazienteEflenista ginnga alla finfine a leggerla tntta 
tra il chiaro osenro dei solchi che ancor m rimangono dclle lettere perdute. 

Oggidi questa pietra csiste nella Cripta stessa ove fa trovat», ma non pian 
in terra, avendola io falta erigerc nal muro latérale. Tutto ci6 che qui si con- 
ticne di lezione e di tradnzione, lo devo alla erudizione c cortesia dei signori 
Marchesi Goozati, padre e figli. 


TERRA COTTA 

LXXV. 



Ai Numeri V. XXXVI. XXXXVII. LV. e Nota 2 e 32 incontraudomi, 

nci nomi di Licinio, Sincio, Publicio, Rufio Dossenio posti cosi a prima vista 

h» genitivo quando vanno in primo caso, ho lasciato travedere l opinionc mia 

che non fossero errori acctdentali dello scalpellino, c qui più arditamente affer- 

mo che sono modi di prot,unz»arc dei volgo passati nella scriltara per t,r° 

sezia dell’ operajo. In «n- .. sU(r( rclU di terra tro-rasi s ' m *' e tcrn “ nal '° 

su l)b . . ^riUura in que- 

dei nom-, pii, frequente ^ ^ «elle pictre, appurvto î« c ^ c \,e 

,ta d0CUe matCria r “ pii» . f[tat ncol« abbandona^ & ^ 

' ,CVano con * P«riaya no . p .re * * cdcie 

* Ar ‘ 



^ arM principio del rcrro italiano di finir* coIT « tnlü i 
>si ■r«s*'® ato ne ^’ epigrafia per sapcrc se queste modo di no* 
,o ncHc Iscrizioni délié al Ire parti d’Italia tanto di spesso 
> be«® cbe il cbiarissimo Labos nelic soc Iscrizioni délia 
ren do trorato il nome di on Trevigiano sctitto Uriiei 
)VC nsi Ursicinut. 

oascbili ilebbano uscirc nel caso nomïnativo lo provano 
appuato nelic piètre cotte lo esprimooo ebiaramente. E 
i qui di queila osservazione dcgli Etroscisti i quali ao- 
□anfri in « nella scrittura, di amare la giunta di on a 
i b da concludersi ebe questa dirersità tra l' on modo e 
t pure u n vezzo etrosco, cbe non fu abbandonato dai 
Iscrizioni "Perugine T. I. p. 186. Cbe pot i nostri scal- 
olenticri 1' i dore la colla lingna latioa amara 1’ ui ne 
anticlaitsetiœo escmpio in questa patria nostra cbe risato 
. cioè ncllu célébré pietra terminale del Proconsole St- 
ore I®ye"esi Senati per Scnatns, 

LXXVI. 

j Ma u i us SVTTOM u s 

O ncgli scavi cbe si faccano nella ria detta in Vicenza 
Hica, per fermtre le fondamenU del Palazzo Cordcllina. 

LXXVII. 


la eontrada delle tel* 



a »i «s CALVENIus 

? a<X. A 

^■âugno abbassaadosi 
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tore presto la piazza délia Inada, F antico Foro di Vicenza. Quel luogo mostrara 
avnnii di muraglic grosse assai, ed cra detto ncl sccolo XVI le Carceri Veccliie. 
£ra vicinissiœo al mio supposto AnEtealro. Il coccio aaddelto è presto i TornierL 

LXXVDL 


| Quintus CVRIus Cai Filins | 

Venne trovata a Caldogno nei campi IVovali délia famiglia Caldogno. Da 
Caldogno partira F Acquedotto che conducea le acqne a Viccnza. 

LXXIX. 

| Cajus ATTILIus PVDens 

A Coatozza nei campi del Co. Godi. Notabcne che tra qnesti campi har- 
rene uno più degli altri ferace di antichità ove si trorarono armi, monde, ed 
altri bolli, c, dice la tradizione, anche nna grande pietra scritta, oggidi smarri- 
tasi soit o (orse un albero del campo stesso. 

' LXXX. 

Titus DIILIus 
SIIIUlMus 

Qni abbiauo tre rolte F escmpio delli due i cbe suonano E, ctruscismo, 
«be F ortografia nobile non cra cosi potente da Car dimettere dalla penna del toi 
go. La Crequenza dei bolli délia taBJigl'® DeUia cbe si traducono gli un * ' 
altri, e si conCrontano, hann Q re «o qoesta lezione indubltat*. 

LXXXi 



lento «J* 1 saddetto al N. LXXX- Bencbè qni si sia ab- 
a Jezionc délit due i per e, conserTasi 1’ uscito del nomina- 
li soo° frequenti; trovanai presso il Tornieri, in Bcrtol- 
j **» X*«dova: r. il Furlanatto Iscrizioni Patarine p. 433. 

LXXXIL 

^^Ctjai^VALERU^ 

ri. 


lxxxiii. 


LAND 


ri. 


Lxxxnn. 


I 

Camp o 


TER£utius 


Dfarzt: r. Tatola XIV. 


LXXXV. 



SERVILIA 


80 «e&li 

d Cit t& 


ocavi per la fabbrica del palaizu Cordcllina 
® luori. 
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f I.XXXVL 

Quint us REMMIVS .... 

Si rinvennero in Campo Mario molli Bolli délia genle Remmia; imperfetli 
tutti, mono uno ch’ è d’ nopo vcdcrc inciso alla Tavola XIV; non essen- 
do possibile riferire per iscrittura nettamcntc le sue sigle intralacciate, e che 
ascondono il soprannome di un loro individuo. Questi Bolli confermano a Vi- 
cenza il casalo di Quinlo Itemmio Fannio Palemonc grammatico clic si sa es- 
sere stato nostro concittadino, e che visse al tempo degli Imperatori Tiberio, 
Claudio, ricordato da Svetonio. 

Lxxxm 


Titi Filius RElImius Caj Nopos 

Qocslo Bollo cra in an Museo di Schio. Il nome del Fignlo è perduto, ed altro 
or non si sa se non cbe era figlio di Tito, ed avea forsc per cognome Remmio. 

È da notarsi cbe il Caj Nepos non è del Snggello, se non perche nella 
pasta fresca una pu nia ve 1’ agginnsc. È probabile che lo stampino venisse in 
servizio di nn parente del suo primo padrone che avea i nomi tutti del suo 
predccessore, onde per distinguer»! da lui usando dello stesso utensile si valse 
di questo artifizio cioc di esprimere il grado di parentcla incidendovelo in ag- 
giunta con 1’ ago. 

Poclii di questi Bolli sono interi, p cr cu ' t bo stinaato inutile di dare lo précisa 
misura dcllc loro dimensioni, la quale di rado rispondetebbe al vero. Solo dirô cbe 
nessuno I’ ho trovato più lungo dell c sedici oncie» ne p'»ù breve delle nove, c cosi 
T altezza ira le «ci e le nove. Sono qnas ; lnUi dis egnati alla Tavola decimanona. 
iô 
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(') Ï^terei Ficentinae urbii algue ogri inscriptions per Bemardinutn Trinagium 

nunc primum in lueem édita. Fincentiae ex tvpographia Georgii Angelerii MDLXXF1I. 
(2) Munumcnti antichi che ora mi sowengo distrutti, o guastatf in Vicenza sotto gli oechi mier. 

I. Mcandro bellissimo net campanile di Costozza. 

II. QueU’angolo di antico edifizio anteriore al mille, e prossimo al buon tempo, cbe 
aostiene il campanile del Duumo. Per buona sorte fu prima disegnato, e rilcvato dall’Ar- 
cliitctto Miglioranza per mia commissions. 

1U. Iscrizione a Bagnolo presso Lonigo ebe dicev.r 



Questa pictra probabilmente apparteneva ad una famiglia libertina, cosi me lo fanno 
credere i suoi nomi non latini. Blando lessi anche in una iscrizione Bergamasca appunto 
tra i Scviri Augustali ch’erano per lo più liberti. Egloce, forsc dal Grcco, e/etta. 

IV. Area di marmo pario trovata nella rifabbrica délia chiesa di S. Orso, a S. Orso, 
e presto presto ridotta a parapetto di altarc. Diccsi che vi fossero lettere su di essa. 

(ô) Volumctto in quarto senza frontispizio. 

fd) Le vestigia conservaie ~ cioè = Dette mrtnorie antiche di Ficensa can te tara 

diluadazioni, dore trottasi del govemo. de' twri magistrats al tempo dei Romani, dette 
statue, del teatro Berieo, degli aeguedotti délit terme, del campo- Hlarsio. dei tempj. 
et uommi illustri di quei tecoli, ftVttnitnü del P D ■ Giovanni-Battista Ferretti Vietn- 
tina monaco Cassineme. 
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(G) 


«Si '“"«^7*^*. 

^**^>posc com« il Culdogno di cmcndarc il Trinagio. L’ clocuzionc di qu 

0r *°'<,c. ** dial et to Vcncto. 

•^«rc. ^ Be ^ea n« a?*ts</~ u,tate * ur ^’ el ®ÿ n P' een,in ‘ expontae, tuisrpu icon 

Vf: 





*<* Ji lapiji antiche possédait^ e spiegate dal Conte Amaldo Amaldi I. ! 
■*» anni 1796. 1797. 4798. 

*\o volume oggidl d ncllc mani délia Contcssa Sigismonda Tomieri-Orgian i 
^h-ono rialzatc le lapidé Torncriane con sommo ad esse profitto di luce, e d 
V); q U esto, e di molci ait ré preg» di quella virluosissima Dama a me non lict 
ïiingo, fuori del propos ito rnio, senza far aceorti i lcttori délia superbia ebe s 


strettissimo parente. Egli ü péri) ad awertirsi ebe ogni quai volta ncl mio I 



IMuseo Tornicri per con to clellc pietre scrilte, devesi mtendcrc ora Orgian. 


V^S> dei vocaboü mi sareblvc s En ta cosa facile, bcnchè lunga, riandando questo 

X 'v' i‘A disteso, quando avvenne la traslocazione del Masco, ma non mi resse l’at 

S 


Ccllarc quel venerabile nome del mio Zio-Avolo, ed aggiogarmi io pel primo in 
'ic/ia inortc al carro dcll’ oblio contre di Lui Grazie sicno rese dai \icentini a; 


V Orazio Orgii in marito délia s u ci <1 et ta Dama, alla cui coopcrazione dobbiamo qt 
^ï*o del Musco Tornieri, e con tinte. 

**e:colte dette ûcrixioni sacre e/enriletche delta eittà, e territorio di Ficensa 1 

_ p.. Mosca 18 . Ftcenza. E «jiiî prima di Cnirc 1* dcncu di quelli che raccolsen 

Vlecntloe njj fo sonecito di 


nragT-aziare Don Placido Bresciani ex oliretano sti 


f'fc. , j; . ,otcca cnpitolaro di Vcrona otc ebbe la cortesia di additarmi tre © 


I Moncln n raccoghtori anclr essi delle nostre antiche Iscrizioni Ira le moite 

"«mono notarono. 

11 r>r '* n ° di questi codici A zr ai 

étais e/ji aran eTiato CCLX1X cd è intitolato Felieit Feliciani l 

y Questo scritto^„ 

11 * ccon<Jo «egrnato CLXX è lll * U6B ' 

^,Jicc ch’ ebbe l’on or» »■ e Ce lcl)re Fra Giocondo, dedicato a Lorenzo de Mc 

e essore m . n . 

H «erzo è intitolato ««to a Parigi da Napoleone. 

° tn * cr, Ptio et er.x 

I c fet'et tum sacra, tut, n pnphana, tum pas 
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tum extern et collecte notitque illuttrote a H. D. Placido e comitibut CartulariU Carinatum 
Uonacho. Questo codice divise in tre voiumi eontiene poche Iscrizioni Yicenlinc, e le poche 
per via di digressione. Parmi che P autore prendesse in questo libro di mira più le pietre Cri- 
stiane che le gentilesche, ed <! questa una tcstimonianza che si aggiunge a provare ebe ii P. 
Cartolari, eom’è tradizione, trattd le Yiccntine gentilesche a parte. Questo monaco nato nel 
1742 morte nel 1799 visse nel stio cenobio dei S. S. Felicc e Fortunato in Ykenza, e fu gran- 
de amico del Co: Tornleri, e tenerissimo de! SIusco di questo nome che illustré, ed aiimento. 

Li duc primi di questi manuscritti mi giovarono a stabilirc l’ antico possesso delle no- 
stre pietre, edehri tra noi, e fuori. 

(8) Lanzi T. L p. 210. 

(9) Lanzi T. II. p. 243. 

(10) Saggio dei nomi doppj, o triplici, che portano le nostre terre, e le nostre acque. Una 
vasta tavola sol modello ch’io qui propongo mi pare che servirebbe di commcnto a quel- 
1’ ammirazione di Teodoro Mommsen ne* suoi studj Osci ove osserva che pochi nomi di pae- 
*i Italiani si possono spiegare con dialetti Italiani. 

ACQUE TERRE 


TORRESTE 


ÎORRERTK 


VICRE 


rieuï 

rame 


( Agno 
£ Guà 

( Fiume nuovo 
( Alpone 


^ Cbiampo 
( Aldegà 
( Armeola 


Tergola 


( 

( 

( Puma 

( Medoaco minore 
( Bacchiglione 
( Medoaco maggiore 
( Brenta 


ERATO 

ç Campo-Marzo 
( Wisega 


( Kanwissen 

f R.ITO 

( Camposion 
( Campese 

chia’ 

( Berga 
( Vicenza 
^ Cortio 

SORTE 

( Mazze 
^ Costa favrega 
( Costa bissara 

VILLA 


( Ferino 

SORTE 

( Vcrena 


1 0 2 










»o, 




one 

( El b a 


*>v 


*rt< 




*c 


C 


Ghiar» 


*Oi 


C 

( Oro/o 


"«A, 


( 


Gordon 


( Ronego 
Grabo 


< 

C Xante 




K chu tan 


1150 C Bionza 


X 


Sci'cnza </e//- utnanihV 

' edl 1 Manuscrit 
dla libreri, 




u .n » *i 


( Le Ona 
( Liverphon 


i adbfoi wï** teek> 
r .fH al *'*■*' wrj- 

., urii n\m l'ruili»!** 

,i i tek*' :iJ4. ïfl ^ni.'u > '• 


,,<>*>’•» » tvsib l, 
.*-«» oJ*w»P 11» • 
« «c-** 


! ’-it t 

U b b 
*<in 


i r *l 0 7 5 roil - 

Frrv vi * -» •> 

ÎKfl> f7»f*0 


1 r.cj. 


tro 

Hi/Ii 3ur- 


HOTTE 


( Féroce* 

( Fiorazzo 


, Gnarda 
COTTAADA ( 

( Gramole 


i .>r4iu 

VILLA 


( Ortegbeda 


( 


( 


Mcseci 


COSTRADA 


( Scttccà 
( Murctti 


( Pales tra do 

( Pictra-fosca 
CO.TTRADA ( r , . 

•ntuut ( Coda - |,,nga 

( Borgo di S. Catti 
Priabona 


VILLA 


( 


( Priamala 


H0VTE 


Sauaa 


( 

( Lessora 


VILLA 


( Valstagna 
( Frenzela 


vola 


( YigazzolO 
( MontcbcNo 


ttî dell’Abate i j ^ , 

ia rf»i <• ». un rducci ; ossia Gio: Battista Vélo. Qucsti manuscritti 

uel JVIarchete Vince 
«gl> studj Palri . ... 0X0 G onzati pur mo mancato a vivi con danno ineslim 

J t J «7 in Vicenza, e doloro 

^yrnpio deUa modes tl» acu t>ssimo dcgli amici suoi che perdettero in Lui 

’ e délia virtù ci 

la f|ucsto cenno una confessionc dcl debito c 


^-ofesso 

** T '•‘"'"'“'-«a. 

** c o 1 ajuii tu oçni maniera ,Ujnto piu ebe nol dissi a suo luogo, io mi vah 

ra d " Lui 


a «f«o dotto Cavalière, i, c , 

0 alla sua ‘ I K o I o avrebbe veduto in quest’ opéra, se avesse vis 
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(13) Lanli T. H. p. 411. 

(14) Ciustino lib. XX. — e Polibio lib. D. 

(15) Livio Capo I. lib. 10. 

(16) Ubi supra. 

(17) Mcmoric ttorkhe dei Setteconmni Picentini, opéra poitw/to dcll’ Ab. Aÿtiimo dat 
Posso. Viccnza tipi Paroni 1830. 

(18) Conservasi nel Museo Tornicri. 

(19) V. Annali di corrispondenza Archeologicu. T. I. p. 130. 

(20) V. la supplica pel ricupero dei loro privilegi latta dai popoli dei Settecomuni a sua 
Maedtâ Francesco I. Impcratore d’Austria. 

(21) V. Totno XX III degli annali dcll’ instiluto archcologico di Koma 1846. 

(22) Eccoli questi monument! 

I. Tra i Padovani, ed Atestini iscrizionc trovala infissa su di uno scoglio dei monte 
Venda ed ogrgi nel Museo di Este. 

JL Caeciliut Q. F. Procos. termina finitqui ex Senatu conrulto statut put rit inter 
Atcstinos Patavinottjue- 

II. Tra i Vicentini, e gli Atestini trovala in Lobia di Lonigo, ed oggi nel Museo Veroncse. 

Ses . Atilius . M . F . Saranus . Procos . ex tenait (sic) consulta inter Atcstinos 

et F eicetinos finir terminosque itatui justit. 

Qucste iscrizioni cbe provano l’organizzazionc dei governo Romano congiuntc alla 
notizia che ci dà Polibio csscrc stati i Galli intorno ail’ anno 600 scacciati dalle pianurc 
circumpadane e confinati nell’ÂIpi, ci cbiariscono dcl quando Viccnza cominciô ad esscre 
soggetta ail’ Impero latino. L’ asscrzionc di Polibio mi è suggerita dal libro cccellente dei 
Marmi modenesi p. IG, opéra dei dottissimo Cavcdoni. 

(‘23) Questa linca di Torricelle, e dcll’ Orolo é supposta da me dal sapersi per monument! 
ancor Ircschi ( cioè dcl sccolo XIII e XIV ) i Galli con la loro liogua esser durali lunga 
pezza sui colli di Torricelle, c di Monte U a jj a i 0 mcn tre là sotto a Castelnovo ( ch’ era 
il lento ni urte lopide di una via oggid', sconosciuta) troviamo rcliquic Romane nei nomi 
dei luoghi, locchê indica uno spéciale stal,;i; mei ^ 0 j i deU’ csercito loro. Aile suddette rc- 
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, V »* <«"“ !d ;f«„u»V.-«»» r «»<"»‘ "' -iA « 

*'- ' r 1 * u " urru0 ' l ~»‘ — — ^ ' r T*rr— > * <-* 

\ nom», e le cose . ws81slC nü in q« cUa mc . inulile ai p ic- 

Vot'-'îicaiioni loro ta ^ ccC( |ono con ordine ^ ^ ne aveu» 

=W le torri che v. io furono risUuratc. D> <l uc5 * ^ n Conte Francesc. 

^\le passere in c«i ■f pV ^ ntl ove scende V Astico, corne ossen 
^ le «lire ai piedi de» *** Ue dp . v iccn üoe. 

“ ndla sua descriziooc „•«*• Tacito. * aAtuM( Ef 

- • • -r 

«C <*“"”* , ”‘ , • /< ’ r, e/ /»/«<» W*“ ? c " fn * 0,>piJ _ strabonc Basi 

Or**» „ av igationib«. mari «icin* »«»' - 

»c,c— — .r no le errato di Viccn» tn«i « ■ ~ 

T>. M = che quel • * cbc fieeando P occWo neüe tene « d 

«a .o r* - • ”‘ o n* 

O P " r ” 1 d ‘ , *« «*> - ”'ul I* 

JS jutorno a « d » ' B nos tri occhi. Son Sri è d «P» 

Vo fisico che aeeade tutto g.orno so ^ ^ jWo , a 

Wbüc fosse che le «rt d * fra noi essc ii devono essere arn>a«- 

^ 0 _ Ki è Sofia, per argu.rc che ^ deUa C UU, ed ogg.d, 

« no.tri tempi le barehe leggiere S*™**™ ^ ^ * tro vare lestimonj M» 
>«lo snlire dire il horgo di S. Catter na. 0 par i aW an che qu. n« s< 

iziono ai Viccnza antica nella lingua «gg. mode • ^ wn0 ^ c , 

3» sostegno di Strabone. Ho fatto osserva.tone che fra > "° ^ voci 

servano, altri chc portarono tempo fa» Ü nnmc d ; nu otare. 

^ ^icavano umidita di loogo, c clic « latirn consenarono ^ ^ pacse dcU’Oln 

-t-esso 'Viccnza dicevaai qucllo stagno che anche oggidi circon '' ^ ^ fit» "" *' 

in Gallico lignifica isola (v. rurmo rin gcojrafiea « fine» » oaludc presso C» 
, (i/< E/eltridi deU’ s4b. silberto 1‘ 
ancora chiama* : ' 



,7nor ' a gragrafica / pr csso Ca 

> H 7 82) Vanta cluainavasi ■ ^ 

isi cosi qucllu terra iis parte deila q ua ' c ' c trïCC 


l'o r/t j 
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oggidi manifeste. Cappununta è vallicella di Lumignon» ove si ragimaeo l’acque di quoi 
monli. La citü stessa er» a settentrione arginc ai iavacri delle Alpi. L ' A ttcga fiume prin- 
cipale ira quelli chc giangevano aile sue 3 ponde alimentas* il prossimo a lei lago di Pu- 
tterla, e verso Padova dividendosi in più rami fermava il puato, anche oggidi, benehè 
iropropriamente, detto dell’ isola. 

(26) In Jffedilerraneo régie ni s décima, tutti, tolonia Crtmono, Brixia Ccnomanorum o- 
gro,- fenetemm autetn Atettc, et oppida ( noo già colonie ) Acellum, Potavium, Opiter- 
gium, Belunum Pi et lia. PL l. 3 e. 19 — e ▼. Furianetto iterixitni di Padova per l’in- 
telligenza di questo passo pagina XXI. 

(27) Tra le lapidi perdotesi che dieevaao Municipio Viœnza avevamo la segueote 


L . LARTIYS 
MAXIMVS 

lin . TIR . I . D . ADL . AER . PONT 
VXORI 

STATVAM . OBLATAM 
A . COL . CENT M.V.D.P.S.P 


cioè a Collegio Centonariorum Mnnicipj Picentini de pecunta tua posuit. Dicesi che que- 
sta lapide fosse presso la chicsa di S. Danièle di Chiuppan. Il Professor Furianetto illustré 
questo monumento tra quelli di Este a causa di qudYadlccitu atrarj Pontifiât cioè su- 
balterne afl’ erario, incombe nia che di rare ci ricordano le pietre anliche. La suddetta 
Iscrizionc fu ripetuta da tutti 1 nostri collettori. 

(28) Romani cum Colonial in vana loca emitterent genut eorum gui eadem influe- 
ront contenorunt. V. Strabo. 

(29) Che Ponlcfuro sia ü nome oorrotto di Ponte del Foro non è opinione mia, ma di un 
poeta storioo dcl secolo XIT inedito Carmina Gai* 1 * Fie*»*»»» ad P° ticrv ‘ de lau ~ 
dibut uràit et ogri Viccntini. 

U 
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(30) Più clic mi aranzo in qucsti studj, piû tni dû a crcdere che noi non sïatoo cosl lon- 

tani (la quelle ctâ Romane che comprendiamo nclle perdutesi, nome la scambiata reiigïooc, 
e la rinovata sérié degU anni ci persuade di easerc. Koi conecrviamo nelie nostre idee 
fimpronta di quell’ordine di cojc rimerto che non ancora fu cancella to da qucsti pochi 
sccoli, ed anche in esso dcll’abitarc dei Romani in Berga, o corne oolooi, o corne otpili 
di presidio, mi parc che le Vioentinc costumante oonservino traccia in uoa superbiuzza 
dei noetri avi non per anche da tulle le famiglie dipennata. Set secoli basai si legge che 
quei cognomi che abilavano in Berga dop« di essersi pronunziati aggiungevano, die sono 
da essa, onde per dirne alcuni Pace di Berga, Daleemanini di Berga, Fonlitti di Ber- 
ga, P abri di Berga etc. Mi pare che non sarelibe strana ipotesi il supporre ch’ essi volc- 
vano con cio significarc csscrc eglino indigent dei luogo are il popolo sovrano abitava. £ 
vero pero che ai osserva a Yicenza anche gli artisti aver do usato additando il borgo ove 
stavano dopo il nome, che cognome non avevano, e ciô per farii ritrovare ail’ oopo, ma 
questa non pub esscre stata costumanza imitata dalle famiglie Bergee agiate, cognominate, 
ed agricole, che utile alcuno da ciô non derivavano. £ in questo caso supposto, nos si sa* 
prebbe spiegare poi corne dei pari non !o usassero le famiglie che dirooravano nelie altre 
parti di Yicenza. £ Berga contrada cosi ttrnïle nclla storia moderna, che se i Bergei non 
▼olevano dire, a questa goisa nominandosi, il sangue dei Quiriti scorrere nclle loro veae, 
non so di quai altro vanto rolcsscro pavoneggiarsl 
Le perdutesi sono le seguenti 

L . Y0LYMN1YS . L . F . MEN 
SERGIAE . SECVNDAE . YXORI 
M . VOLYMMO . L . F 
L . VOLVMHIO M F 
T . F . 1 


Fu veduta dsl Trinagio in S. Maria di Raie presso Arzignano, ma dopo di Lui non 
trovo altri testimonj di rista. 
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’ ‘ AG HlPPA£ 

1 ‘ „ test 

. * s 


- ATILIVS . VI i y 


Dice il Cerchiari ch’ era nei cootorni délia Catt«drale suï terrcno allora dei Trissmo 




m «cJ* dei JBranzo-Loschi. 


IOVI SERENATO.R.Ï 
SA CR 

TI ; ALLENITS . Tr . *=* * ME:v 
FLORVS 

ET . ALtENIA LiVTMU- 
? . S . L . ** 


Fu consemta in un memoriale dcl Co. Rinaldo Tornieri cbe oggidi esiste i a Bertollfou 


M . ENTOVS - M . F 

MEN . VICETINvs 
SCR . AED . CVRVUVM 
A RM A MENT A R1V S . CVRIAEQ 
DECVRIO VICfiTUB 


eon mdle variété la rifcriscono U Grutero, il Sigonio, porsato, a Çl ttV crio, Aldo Mnntio, 
e tutti li nostri roeoglitori, ma nessuno dice di avcrla vcduta. 
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Q. IVLIYS . Q . F 
MER . CÀTVLLYS 
im YIR . M1SSVS . HOMES 
TA . MISSIONE , EX . COH . VI 
PR . SfBI . ET . COELUE . SEVERAE 
VXORI . SANCTISSIMAE . POST 
OBITVM . ET . POMPEIAE . MAR 
SVETAE . SOCRVI . OPTIMAE 
ET . HOSTILUE SERENAE 
COMVGI . K.ARISSIMAE 
H . M . H . N . S 


Era dietro ta cappella Capra in Santo Stelano e Te la tidero il Trinagio, ed Q Cal* 
dogno. — Ora dirô délie piètre che faroDo in Yicenia c ebe parlavano di altrc tribù di- 
verse dalla Mencnia, cioè a dire délia Coltina, dell’Emilia, c torse délia PoUia, e certo 
délia Scaptia, raa per quest’ ultima v. la nota 42. 
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W • .MI . F 

LVCRET^ . c . F . MA 
T/tr 

W . VLHo . M7 . F . PRAE 

SENTI 

C . VLLIO » M . F . CLE 
MENTI - FRATRI 
BVS 

C , VLLIVS . M . F . COLIln. 

VERJECVN'DVS 
T . F . I 

1 • 

K Trinagio la vide ncl Chiostro dei S. S. Felico 0 Forfunato oye 0 Caldogno p" 
^>n la troyù. U Grutero la riferi con poca divcrâtâ. 



11 Trinagio, ed il Caldogno la ridoo în S. Stefano. Non 50 BO beae ,i atrisino quefl; 
chc Credoo ° ln V* Polla «bù FoCa. A mc ^ ^ propn . o similç 

a Pauli». Il segoo délia tribu si notava dopo fl nome. 

Q . MJïfVCI ; t ■ p, ADHilia 
RVFVS 

SORS . IIII . L.QC0 XI 
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( 32 ) 


( 33 ) 

( 34 ) 


uo 

Fu trnvafa in Brotonc (dicc «n codice Bertolliano che fit Tornicri) e poi vcnnc in- 
casa Gualdo di Postcria al dire dd Caldogno. Essa ilw avcre apparlcnuto ad un Teatro, 
od altro Iuogo di spcUacoli. L’ aver csistito in Yicenza questa monutnonto, il saperai che 
tra noi eravi luogo aeconeio aile seenc, ed ai gioochi, e finalmento vedere quelle termina- 
lione del nominative in I, frequente nelle nostro Iscrizioni (v. la Iscrizioae LXXV ) mi per- 
suade che questa fosse pur noslra, e dino tasse il posta che taoeva allô spettacolo Q. Minucio 
ascritto alla tribu Emilia, cioè, (ont, un Vcronese. 

V. louera di Cîcerone Ira le famigliari lih. XL ep. 49 = e quella dï Plinîo 4. lib. B 
ove dicc. Fir pratltriu • SoUert a Sentit* petiit, ul tibi tiuliluert in offrit hui nun- 
dinat ptrmiüereiur; contra dixerunt ViccHni legati. — Ella è opinione molto bene de- 
dotta, dd Co. Orti Yeronese, chc qucsto pewonaggio pretorio fasse Btl/icio Soient ( il qua- 
le, forse, fa console- sufTeto negli anni 852, cd 853 di Roma ). Le lapidl scritte col nome 

t 

délia gente Bellicia sogliono trovarsi a filla Bella Diocesi Vicentina, ed acconciamente 
ne infcrisce il sullodaio signorc che questa non bello paesc debba il suo specioso nome 
agli antichi Bellicj che lo possedevano, cd in conseguenza che quel villaggio fosse il luogo 
ove i legati Yicentini non vollero acconsentirc il mercato desiderata da.Sderte — — v. An- 
nali di corrispondenza Archeologica T. II. p 258. 

Maflei Yerona illustra ta T. I. p. 201, — Filiasi T, 1. p, 88. fa dei Orepsinati un po- 
J>olo Etrusco. 

1 Quartumviri perdoiisi, oltre qudli rifcritl aile nota anleriori, sono Ü soguenti 


PETROMYS . SATYR 
KDTVS . 1111 . Y1R 

I . Dr 


La vide il Trsnagio, e non il' Caldogno in S. S. Felice- e Fortunato. 


F. . . . IIII . V . I . D 
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TT.mae.to vedo.o M Trm.gio nél d - Torricd , & 


Teduts (1.1 Trioagio, e diü Caldog BO caJR Garzadori 



Y'edafa dal Tr'magio 'in S. Croce. 

<35) 'Li Sent* AugusUtU perdatisi sono dalli nostri storici ncordati ceilQ . 

lorc Li (raiascio, e reado coa’to di ua solo non -Augus taie che mo lti ractogütorTTanM 
e mi duole che giunto non sia lino a noi» perché lo «tiie defl> Iscrùrôgg di mo (r 
si smarri cou ci» « n saggio del buon tempo- Era soit o U Log^çÿ, MOumJ 
X^inzza del villaggio di Sandrigo. 



Intorno alla sera essenza dei Seviri non è da rae , ^iogo col guscio in capo, a 
proferir sentenza dopo che sommi dotti hanno Ia Sciato , a C0Ja fjj ponte. Cionoüaojt^fg 
mi fo lecito di riferire la convinzione che si Stabiü nel mio anitno cire a la disputa 3C j 
Seviri che troviamo scritti senza quaUficazione, ed i Seviri soprannon> ati A °&ustali aieoo 
<lue dignità, o veramente una sola. Le moite Lcri 2ioni da me esaminate al1 ’ U0 P°> hanno 
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condotto a coneludere cho Q Collegio dci Sévi ri Augnstali en puramente onorifico, e 
cbe se qnalche mansione municipale gii si aggiungeva, esso la esercitava indirettamente. 
Che i Seviri, cosi detti per assoluto, erano usa cosa da qoeUi distinta, ed aveano auto- 
rità municipale. Una lapide Yicentina ( v. Iscriz. XXT) negli ornali suai mi persuade cbe 
questa autorité si riferisce aile grascie; una Tarviaina, mi assicura ch’ essi amministravano 
le pubbliche rie. L’ uso cbe hanno questi Seviri di dirai tali di una Cittâ, od altra, basta 
a mostrare ehe non erano Sacerdoti. Chi si è mai detto Flamine, o Ponlefice di una Città, 
se per essa non s 1 iatendeva una Diviniti? Cbe 9 Sevirato municipale fosse diverso dal- 
l' Augustale una lapide di Montagnana parmi cbe io dichiari fuor del dubbio; Titus An* 
tint Apiolut texvir, idem Augustalis cioè Seviro, e Sévir» Augustale-, non già come in- 
tende il F urlanelts p. ISO dcllc Iscr. Patavine, e 69 delle Eatcnsi. Seviro ed Augastale 
quasi dieesse membro, e capo del suo Collegio. Era inutile esprirnere il secondo titolo a 
chi godera del primo. 

(36) Il Padre MaccS ce ne ba lasciato un disegno cbe conservas! in Bertolliana, ed un 
accurato lavoro ne fece l' illustre giovuje Andrea Alverà che esistc presso il fu Harchesc 
Gonzati. 

(37) Si conservano con questa nota le Lapidi XXIII. LO.LXV1-È perduta la seguente cbe 

fu nella ebiesa di S. Lorcnzo in Vicenza ove il solo Trioagio la vids. 


C . TEREXTrVS 
SEDATVS 
SIBI . ET 

CRAsslKIAE . ELPIDI 
VXORI SVAE 
T . F . I 

m . FR . P : XXX 
R . P . XXX 




Digitized by Google 





vato, e che si conserva nel 40rn 'eri, ed «Jeune colonne di Cipollino fanno quasi ccr- 

tezza che ici gli antichi avess fr0 eretto un edifizio religioso. 


(39) Udj altre voKe calcolare la popolaxione di Vicenza e Berga insieme, sotto i Romani, 


desumendonc i dati dalla capacité del Teatro. Questo edifizio era Del tempo gentilcsco più 
in uso del minuto popolo ch’egli non é oggidi. Di spesso la CitU tutta era convocata a 
speltacolo gratuite. Il noslro Teatro cbe fu un tempo bello argomento d’ indagini al Pal- 
ladio, senne alla fm fine tratto novellamente alla lucc dal raloroso architclto Miglioranza; 
Chi ha potuto considerare quel ruderi pel breve tempo in cui essi furono sterrati, c com- 
prenderne 1’ area che eircuivano, ne indussc che un lerzo almeno délia popolazione odier- 
na potrebbe anche oggi albergarvi, e cbe l’ intero perciô dovrebüc pure essere stato pari 
all’odierno di diciaseltcinila persone. La difGcolU cbe aleuno potrebbe inuovcrc col dire 
che Vicenza Romana, al cui tempo le case usavnnsi assai basse, ed in eu! non si conte- 
• nerano le contrade al di U del Ponte degli Angeli, e di Pusterla, non poteva essere cosi 
abitata, si distrugge faeilmente ove si aggiunga, che queste contrade esistevano in allora 
appanto corne oggidi, con moite dire; solo non erano da comprcndcrsi nella CitU, divise 
da essa per l’Astico, e pel Lago di Pusterla. Egli è chiaro che Vicenza era un aggregato 
di paeselli, ossieno Yici ( per cui I' etimdogia dei centum vkit da cui alcuni storici fanno 
derivare Vicenza non è assurda ) dei quali parte rimangono, parte ci sono mostrati da 
tradizioni e rebquie. Un pizzico di popok) eravi ai S. S. Feliee e Fortunato ove col Tem- 
pio, e col consorzio degli Augustali sottosopra quel borgo di oggidi. Cosi dicasi del luogo 
dette Fontanelle ove le Terme; di simili indizj si mostrano soi colli di S. Pietro, e di S. 
Baetiano, e via via Gno aile Tavemelle (chi non sente 1a latinité di quesU voce taber- 
nult?) nel quai loco hawi chi diee esservi stato «d Ippodromo, ecrtamente non per como- 
diU dei Vicentini, ma bensi di qnslche société più ad esso vicina. Ed è a nolarsi che 


Soviizo, ove furono trovate le importanti pietre IX e XIII, non * 
eiù tutto condudo che se il circuito di Ficema e Berga, p re ®° 
ramente che qui si aggruppassero diciasetfcmila p^. MD5 c0 tn c 


i di lé molto lontano. Da 
, insieme, non pvova chia- 
. oggidi, la »u» situait 


Ii4 


attorniata da cotant! abitari ci assicura cho a quesla Ciltà faccano capo, comc anelio oggidi 
fanno, trentamila personc dei laoghi circostanti, detti le Colturc. 

(40) Ecco le pietre impérial! che ai dicono essere State in Vicenia, e ebe oggidi sono pcrdntc. 

D . PART» . ADR 
MATRI . LNDVL 


Qoesto frammento che il solo Ferretti vide in S. S. Fe/iee e Fortptiato es primera al 
dir SUO Divi Parthici Adriani Ma tri indulgentittima. 


• 

.... Kl . CLAVD10 
. . . . IUP 


Era in casa Bonifazj, casa che fu poi Gbdlini, ed oggi è Guzan. Era nclf angolo de 
feravia dice il Cslilogno, da cui copie. 


; . GEK'IO PRIK CIPIS . . 1 

• 


Frammento che al dire del Casteilini era in Piazza, e che di là fu trasportato in ca- 
sai Majcarelli a S. Rocco. 


.... ESAR . A VG 
; « . . TEST . COS 

Probabilmentc existe ancora in casa Zago, la quai casa é posta nelle Pescheric rec- 
eïne, ove fu coperto da un muro posticcio; cosi mi disse 1* ultimo superstite di quella famigüa. 
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* C t-4FD . CAESA . . 

® • SALOJViy ... ES 

II CaldogDO dice dl’eSM «Mien in S. Fioriano in Vallc. 


' — 


! • • « « • 4 4 # 



DIVI . ANTONINI 

• 


LEG . XV . C 





Il Trinagio la pone in S. S. Ftliu t Fortunaio t forse vi esisteva al tempo dei 

' » 

Monaco FcrrettL II Caldogno non U vide. 


IMP . GAES . D . N 
VALENTI . PIO . FELICISSIMO 
SEMPER . AYGVSTO 
, i . \l . C ... . 


11 Triûagio dicc ch’ essa era in Brendola, e tradusse 1’ ultima linea Vict ruina cititat. 

10 invece supplird tribunitia poteilate FI. Coruul III. le qnali dignità si abbinarono m 
Valente nd 374 fino al SS Marzo. l'ion è a tacersi cbe i falsarj si IrastuUarono assai con 
questa pietra, e vi aggiunsero un’ infilzata di sigle entre a cui volevano far crederc che 

11 nome di Berga, e di Retrone fosse indoso. H célébré Apostolo Zeno caddc nel laccio, ed 
invano si beccà il cervello a cercarae la spiegazionc ( v. ncl Tomo 1 delle sue leuere. la 
sesta). Le sigle erano A. D. R. B. S. L. A. 

Tralascio qui di aggiungerc una Lapide in onore di Cos! at ' li, ' 0 *** dicesl c * seTSI lT °” 
vata nel Teatro, e che poi fu trasportata in casa Valmarana û° csla P 




116 


esiate, ed io credo ch’essa non esistesse, imperciocché nessuno dei molli cbe la riferirono 
diasero di averla vcduta. Era Copia di altra célébré trovatasi in Panna in onore dello 
stesjo Principe. 

(•41) I raccogtiiori parlano délia segucnte pietra tmata a Monte Summano. Nessuno la vide. 


PLVTON1 STMMAIfO 
ALIISQVE . DOS . STYGIIS 

1 

L’Abate Vélo ne! suo m. s. d diede tncbe le misure «atte de! tempio di Brotoote 
ed altre mille norelle suite reliquie di easo ch’ io credo sogni. 

(42) Fu erroncamcntc detto cbe la seguente Lapide, che fu l’anno 1690 portata negli orti 
di Gregorio Farra Arciprete dî Thiene per sua deliria, fosse dedicata ad A polio Auguste. 


A . A 
MIMISTROS 

L . SAVFEIVS . C . F . SCA 
VOTO 


La voce Minùtroi commenta benissimo ancbe la iraduzione delle duc A. A. cbe si- 
gnifieano non Apolto Auguste, ma Aquit Aponi. I sacerdoti di Apolto dicevansi Apollinarr, 
«pielli délie acque Miuistri. Forse questo Saufeio era di Altino, ed io F asserisco perché 
quello è il paese più prossimo ad Abano, cb’io mi conosca ascritto alla tribù Seaptia. 

A ragione il Professor Furlanetto inseri nette isernioni Patavine la seguente perché 
parla pure delle Acque Apontnti, e perché fu in Padova nd Museo Gualdi, e perché i- 
gnorava che fu trovau in Vicenia ncl tenere di S. Marcello corne asserisce il Ferretti. 
( V. Furlanetto Iscr. Pat. p. 42). 
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c . CASSIVS 
SEVBRVS 

MISSES . Ex . MOV . SPECVLATOR 
A . A . V . S . L . H 


Non posso tacere di uns Célébré Iscrizione sacra a Diana che fa detto esters i disot- 
terrau in Marostica dopo la mcU del secolo decimo settimo. Eccola 


GRANJA 


BACCHIS 


DEANAE 

* ' 

' DO . DE 



11 primo a darcene notiria fa U P. Clemenie da Marostica, e diveane tosto argomento 
di ana dissertai iooe dcll’Orsato, che è la lettcra duodecîma postama delli siioi Marini c- 
ruditi p. 213 ( Padova 1633). II Mura ton, il Forceilini, e per non ultimo il nostro sem- 
plice ma erudilo Macci, l’hanno tenuta per sincera, anzi i Vocabolarj sulla fede di essa 
regiitrarono la voce Bacckie in significato di Sacerdotessa di Bacco. lo pcrô, salvo la ri- 
verenza dovuta a quei grandi che ho nominato più sopr», sento che questa Iscrizione « fais». 

È multo itrano che una pietra scoperta nel secolo XVII, e vcnuta all’istante racdesimo 
in pregio tra gli eruditi, si sia perduta pur allora in modo che nessuno, ncmmeno il frate 
da Marostica, dica ove averne veduto l’ originale. Quel Bacchii scritto con l' H non £ certo, 
fino a ehc fl sasso stesso non cel confermi, che cosi debba serivcrsi. Il Chiamsiroo Cave- 
doni (p. 243 de’saoi marmi Modcnesi ) osservô nel Museo Veronesc una Boeù. Le ab- 
breviature DO . DE . per dono dédit non farono dei Latin** EgU ê varo ch * q««» u pie ' 
tra si spaccia per antica molto, e per «mscguen^ t)rn .,i [ na Etruschi » ** 

* IV-, Mlg ÜU) Qiil > ® 

de saperfo, COJ i »n c Y olte abbreviavaoo, ma io n e „ Q t ^ c \a p ieVrl a ' 



118 


sostcngo cbe S falsario non Impari) questo modo dagli Etrusctri. II P. Clemente aecotnodè 
il suo DO . DE . al Rc . Pa . Po . ddJ’aitare di S. Antonio in Padova, e tutta la pi®. 
tra irnito sur un* altra clic trovasi Ira le Eslenii, ore il dittongo Je, cd il Dôme Grtmia 
ai leggono rioniti — D. ï. Graniae. 1U. L. Romanae, M. Grant ut mari tut optime de 
te meritac poiuit. 

E da notarsi che qtiesta pietra se fosse daddovéro Marosticense sarcbbc un portenlo 
ancor più grande cbe non lo diasero gi’ inrentori suoi. Poche furono le traceie Romane 
nnvenulesi in quel tarritorio, ami quella oggidi iraportantissima città dl fiassano pros situa 
a Marostica non puô van tara c alcuna, segno questo che la aviltà latina durava fatica a 
penetrarc in quelle terre, forse ancora dominate dalla Gallica barbarie. Ebbe questa pietra 
Ponore di essere ascritta tra le Patavine dal P. Furlanetto v. pagina 17, dell’ opéra sua. 

(43) Ipoteti ntl dgnifieato di eingue hcrisioni dette volgormentt Etrutche, od Euganee, 
pur tno teoperte net Vieentino, dettate dal primo che t ineontri a vederit — Vent sia 
Tipografia di Alntopoli 1830. 

Per chi non isdegna le ipotesf, c le somlglfa ad un marteflo picchiaote alla perta délia 
veritik, ripettrô qui bravement* I'analisi di questo scritto areaico 

0 f 

ORUAV 
IVS 

. A - PKLT Pim 
vn 

A A 

La luttera délia prima linca tradotta per un tlieta è dcl tutlo arbitraria, imperriocchè 
1' originale 6 una figura nuova. La seconda Jettera à rappresentata da una erocetta che 
non puo aversene a male se prendesi per un T. Nella supposizione che questo scritto con- 
tenga un Decreto, non è strano il crcderc, che le duc lettere comprendano un eoncetto 
abbreviato sul gusto di quelli che ponevano i Grcci ail’ apicc dei loro editti, e serviva di 
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i ch® , 

sugurio a ehl leggeva _ ^toha BEOS T\X A, bonum fatum State bene at- 

tenfi etc. 

Scorrcndo U seconda fi° ca dritta a sioistra si rilcva la roco YAVROj e sc vcro è 
che gii Etruschi volsero in T '* ^ che dava principio alla voce Ta un, eomegli tutt* oggi 
eomincia i Demi del resta di quella famig lia quali sono Vacca, Vittllo , si dedurrâchc que- 
Sta voce fa scritta prima cbe la pronanzia degli Umbri avesse arbitrid nella lingua nostra. 

Chi lia qualche pratica degli anticbi Etruschi caralteri, o Greci, non troverà strano 
il mio indovinare on Sui letto da dritta a sinistre in quclla terza linca. 

Mi sono io ben awisato in traduire per una congiunzionc quel Lambda tra due pun- 
ti délia quarta riga? 

Seguo, leggendo da sinistra a dritta un l’etu, cbe non è vaniU il erederk) una qual- 
che variante di Bellua, e l’ B. M. N. mi acconciano sul labro un ruminante cosi a pro- 
posito ch’io non posso rinuuziarne il desiderio di pronunziarlo, ben arredesdomi che col 
mio sentire non farô dire di si, a chi crolla il capo di nô. 

Le due ultime A mi sanno, corne le due prime leticre, di abbreviàture, che un mio 
dotto amko ralfazzonando le mie idee sul tlpo dell’ Iscrizione tradussc cosi; 


Bonum Fatum 
TAVRI 
SVES 

Atque BELLVAE RV»IINANTES 
• tantum ab WeMore abeste 

Antroque Avertite 

Teterü Latii an tiqua vettiqia. Borna 1751 typit loannit Geturon Salomoni. v. 
Tatola IX. 

V. i monumenti inediti del Micali p. 354. 380. — e vedi le iscrizioiû PaUvine del 
proressor Furlanetto alla relativa pagina incisa. l n ulth° a * artliU 81 gtwtb » 
aile altre differenze olrtograliche con l’originale, ,j arc u n a9ptW ° a " 6olo5 ° 


I 



!2d 

tal cbe sent* l' Enganeo, carattere non simile ail’ Etrusco bcnthè di sua famiglia, e che 
le Bericbe non hanno. Le altre difTerenze ortografiche sono; i il taglio Ira le aste JcU'A 
che oeil* originale non esiste-, 2. 1* oraissionc detl’Apice alla terza lettera cbe le dà ca- 
rattere di P; 5. del taglio, o cappella alla sesta, cbe te di qnello di T. Qnestc due ultime 
omission! del Furlanetto sono comuni al Blicali. 

(46) Lami T. L p. 252. 297. 309. 314. — e T. U. p. 304. 

(47) St/l ver o tigmfitalo délia et ÿ la 3 tfuando précédé L. eignifieante libcrtt, o liberia. I.et- 
tera al Marchete f'incento Gonzati. l’ado ta coi tlpi di Anytlo Sicca. 1842 — Qucste 
ragioni si riassumono nei seguentl capi. 

L Presso gli antichi la regola generale voleva che i Libcrti ripetessero il nome dei 
liberatori, per cui sc la sigla 3 altro non avesse significato che la voce Gnja, questa non 
avrebbe corapito l’obbligo anzi aile voltc lo avrebbe oscurato confondcndo le donne nomi- 
nale, corne p. e. le protagoniste, con quelle occasionali dell* Ucrizkme stessa. 

II. É provato che il 3 valeva ripelizione di parte uguale a parte di cosa stessa; per 
cui il tici/ico neila miaurazione, il einquteento nel numéro mille, il centurioue nelle Ic- 
gioni, la maglie nel matrimonio ai espriroevano col 3 corne parti eguali ad altre parti dél- 
ia mitura, del numéro, délia legiono, del matrimonio, e per conscguente analogia t da 
crodcre che il nome délia libératrice si espri messe dal liberto o liberta col 3 per si- 
gnificare che lo sebiavo aveva assunto nello stato civile uns parte simile a quello delta 
padrona K cui dirilti sociali in lui si replicavano. 

Dissi anche, cbe P abbreviatura di questo coneetto fu usata in servigio delle donne 
solo perché le comuni abbrevialurc erano assunte ad uso dei norni maschili. Arroge che 
questo segno di mezza sfera per ripelizione, fu usato e trovato dagli Egizj appunto per 
una significazione iemminilc. Questo popolo probabilmcnte lo mando in Europa ai Greci, 
ed ai Romani. — v. Rosellini T. II. p. L — p. 24. 305. 378. 

Dopo ch* io raisi aile stampe questa opinione, lessi nel Museo Obizziano posto in luce 
l’anno medesimo, ma due mesi dopo, dal Chiarissimo Don Celestino Cavedoni di Modena 
p. 81, cbe questo modo di leggere il 3 fu sospetlato anche da lui sull’esempio di una 
Iscrizione Grec* ptihblicala dal Boeck. 
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„ pag'M 38 . 

n Professor Furlanetto délie sue Lspidi antiebe Palatine lesse Fortunac o 

cio con altri. lo perô non p° te nu *lc/are a/ senso degli occhi miei, confortato da quello 

dei disegnatori chè men d’ ogD* a * tr ° lettore sono soggetti ad iogannarsi, e che nelle corrosioni 
dcl sasso non videro gii avanx* aste dell’ E, seguo col Co. Toraieri, a leggervi un I 
bello, e netto. In quell’ opéra delle Iscrizioni Padovane erve a lieve dritto, od a grave torto, 
sono divenate cittndinc di Padova più che ottocento Iscrizioni, anche la nostra délia Fortuna 
fa arrolata senza miscricordia, togliendola a Castegnero patria sua conosciuta ai antieo, nè 
niai disputata. Il Profesaor Furlanetto, oggi con rannnarico dei dotti e dei booni, maocato 
a’ vivi, punteüa la sua nsurpazione col dire che la famiglia Satria i Patavina, ma io ho di- 
mostrato più d' una data la promiscuità delle famiglie antiebe nelle due citti; e quasicchè 
questo argomeoto paresse poco anche a lui, soggiunse allegramente ( p. 39 ) che ffià i 
noto quasi tulle le Lopidi che sono in Picenia, esservi venu le di Padova. Quest’ avven- 
tata asserzione in bocca di tmo cbe poco assai si conosceva delle pietre che sono in Yicenza, 
diede facile presa a me di scrivere una Rivendicazione, scopo délia quale fa il dimostrarc, 
cbe Ira quel ccntinajo di Iscrizioni In pietra, o terra colla, che trovasi Ira noi, quindici, o 
scdici soltanlo sono forestière, c lutte le altre nostre, o per antichissimo possesso anteriore 
al tempo in cui queste facccndc vennero in pregio, prima dcl quale gli eruditi non face- 
vano viaggiare le pietre; owero, se posteriori, nostre, perché rinvenutc negli scavi di que- 
sto suôlo ferace di esse: corne non é a farsene meraviglia se vi si riconoscono per anche 
le traccic dei Fori, dei Teatri, dei Tcmpli cbe lo ricoprivano. Tavola I. 

Le pietre che sono in Yicenza, e che il Professor Furlanetto a buon dritto descrisse 
nell’ opéra sua delle Iscrizioni Patavine sono le seguenti. 

„ Pietra onoraria a Vespasiano c ligli suoi, cbe per un terzo si consens nel Museo 
Tornieri, c tutta intera vernie da Roma in Padova. Y. al N. LX1II. 

„ Sepolcro dcl liberto Philumeno al N. CCCXM. 

„ Sepolcro di Tito Capellia Yindice al N. CCCCXXXYU. 

„ L’Ara agli Dei Mani eretta a Kaninia. Nota bene ch* d Professor Furlanetto non 
osseno qui corne lutta la linca dcl nome Kaninia è jeavata, c IÏ>0Stra 111 esseTe T 
scritta. Al N. CCCCLXXIX. 
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„ Sepolcro di Svetidia che il Furlanetto leggc Sntttidia ncl testa, e Dell' indice Sves- 
sidia al N. DXXV. 

„ L’Edicola di Valeria al N. DXXV. 

„ Il bel fregio rotto con F Iscrizione Q : GELLIVS . Q . GALLIO . SIBI . MA . . . 
oggidi non è cosi, ed il Professore vi soggiunsc le duc prime lettore sulla fede allrui v. N. DI.XT. 
II bel Coccio di Q. Mustia v. N. DCCXII1. 

„ Un bdlissimo Frammento di Quartumviro v. N. DCIII. 

„ Ben dissi che il Profcssor Furlanetto non conobbe tultc le pietre antiche che sono iir 
Vicenza, e troppo meno quelle che avrebbero fatto giusta comparsa nell’ opéra sua, impercioc- 
chè al N. I.XXIII dcscrivendo la célébré pietra, e per F cpoca notabilissima, che tratta niente 
meno che délia fondazione di Aquileja, metà délia quale trovasi nel Mujco Obizzi, pianie- 
la perdità dcll'altra metà, e non sapera ch’ essa leggesi nel Museo Tornieri anche oggidl. 

Le pietre poi usurpateci, ed a torto inserite tra le Padovane, sono le seguenti; 

„ Al N. XV Ara dcdicata da Grania a Diana che renne trovata in Marostica terri- 
torio e Diocesi Vicentina, per cui vedi la mia nota (A3) 

„ Al N. XXXVI. Ara alla Fortune trovata in Castcgncro da me riferita al N. X. 

„ Al N. XXXIX. Voto a Nemesi trovato in Montegalda da me riferito al N. XII: 

Al N. Cl,X. Concordiale trovato a Vicenza, e da me riferito al N. XIX. 

„ Al N. CLXIV Sepolcro di Billieno trovato a Pogliana, e da me riferito al N. XXX\ II. 

„ Al N. CCLXYI. Sepolcro di Papiria trovato a Piovene, e da me riferito al N. XXXIX-. 

„ Al N. CCLXXXI. Sepolcro di Tiberio Allcnio trovato in Vicenza, e da me riferito 
al N. L. 

Ma per tornarc là dore siamo partiti. Non solo Vicenza conta questa donna délia fatniglia 
Satria, ma possedette anche memoria di suo padre e di sua sorelia, ch’ era al dir del Trinagio 
« del Ferretli, in S. S. Felice e Fortonato. L’ nno la ponc nel campanile, F altro nel Chiostm. 

Q . SATrio 
PAT ri 
P11SSIM0 
ITALICA 
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(49) 

(50) 

(51) 


(52) 

(53) 

(54) 


(53) 

(5fi) 


e questo casalo escrcit 
fu trovato il Bollo di 

Museo Yeronese 

Y. Borghcsi in una nota dei Murtm modcncti del Cfii.irissimo Don Celestino Cavedoni. 

Le quattro Torri crano 4- qnella che oggidi dïcesi il Campanile dcl Duomo. 2.° Il 
Torrionc del Vcscovo demolito, e dinanzi al qualc deve essere passata l’ ignota via. 3.* Tor* 
re fi gu rata in un quadro antico votiro di Monteberico all’angolo situa ta del Veacovado 
ch’è dinanzi la Cattedrale, causa fur se per cui la Cattedralc stessa fu ivi eretta, essen- 
dovi stato un tempo in oui le Chiese amavano di esscr protette da opère militari corne 
arvenne di S. Loreazo di Verona. 4° La suppongo ov’ è 1' Oratorio del Doomn fabbrica- 
tovi forse in luogo suo. 

V. Marini Estcnsi del P. Furlanetto pagina 73, c neile bcrizioDi Patavine (opéra dello 
stesso ) <1 ripetuta sollo il N. CLX. 

V. Bibliotcca Italiana N. XXII. Oltobre 1817. 

Monument! sacri c profani délia Basiliea Ambrosiana, del Dottor Giulio Ferrario 1825. 
Milano p. 43 e 435. 

V. Marangoni Teatro Flavio p. 47. 

Parmi importantissimo lo stabilirc, che la Iezione délit due II per E, è di rimotissi- 
ma antichilà. Non solo questo Cuccio, ma più altrc voei Etrusche, ed Euganee bene ho in- 
terprétai con essa. Lami T. L p. 425. c T. III. p. 524, e Yermigtioli T. I. p. 242. cosi 
tradussero, e stabilirono a questa Iezione un’antichità Etrusca. Non s6 per quai corso di 
penna il Furlanetto neile sue Iscrizioni Patavine al Numéro CCCLXXX, e DCXIX disse esser 
questo un modo di scrivere non raro dei tempi bassi. Ccrto 6 ch’ egli stesso cita Iscri- 
xiéni che non sanno dei tempi bassi. v. il N. DXYII, e di più fa risalire questo modo a 
Giulio Cesare che non fu, parmi, dei tempi bassi. 


- c tra *> 0 ) ^ 

- ^ M FahbriU Ji 5fovisli# P #r coi entro !» atessa Vicenza 
cite il Conte Tomieri si vanta di aver posseduto. 

del Malfc* p. 79. 
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p. B linea 3. — Nicoli» Caldogno fece opéra compiuta, ed il suo libro caille 
scritto in bella lettera, ma io non lo ridi; ed il citato qui, altro non è che la 
bozza di esso. 

p. 16 linea 3. — Que! cranj coronati di cerchietto d' oro, cbe più yolte ai 
sono trovati a Vicenza, cosi forse corne nella campagne di Tarquinia, e di 
Vulci, se ignoto è a quai popolo ne appartcncsse la costumanza, dore ti- 
sere noto tra noi Vicenlini il tempo in coi si cingerano, impercioccbè il P. 
Gradcoigo nel suo calendario Polironiano ne ba pubblicato un esempio ica- 
yato nella coslruzione di un pozzo ai S. S. Felice, e Fortunato ( non luogi 
dall' altro da me detto csistente nel Musco Tornieri ) il qnale portava 1' i- 
scrizifue Dominut . Notler . HERACL1YS . Piut . Félix . AugiuUu. 
L' Iroperatorc Eraclio rcgnaya intorno ail’ anno seicento di Cristo. lo feci 
ineidere, solia fedc dei disegni altrui, ambo questi monumenti alla Tavola XXI. 

p. 22 linea 8 — Lapidi testimoniali ( XXVII etc. ) leggasi XXIX. 

p. 39. Le lapidi del Musco Tornieri custodite pel tempo passato in luogo oscu- 
ro c più dalla polrere di molli anni coperte, ingannaronmi sulla qualité 
délia materia loro. Nello smuoverlc si conobbc il mio crrorc, ond' io mi affretto 
a correggerlo, là solo péri», ove senmbiai la pietra col marmo, non curando- 
mi per quella di setogliere più minulamentc le dabbiezze aulla vera cava, o 
miniers, a cui esse appartennero. Gli Arcbeologbi dicono che il marmo non 
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renne usato in Italia ae non dopo il tempo di Augxis^Oj P * ^ sat p^. 

senza è un indizio importante a stakilire 1’ été dei mon uOJ c,f ){j 

L' Iscrizionc X non è in pietra, ma in un marmo bi* ac o a / J( ^,) 1£ vene 
azzurrc. 

p. 42. L’ Iacrizione XV c di marmo kianco, forse grcco- 

p. iJ8. Quel sagaci signori cke presiedettero al trasporto dcl Musco Tornicri 
aile cace Orgiano, s’avvidero clie il frammento da me esposto al N. XXVIII 
benissimo si accomodava ad un altro da me tralasciato perché dal primo die- 
çiunto, e perché sapeva che questo secundo era renuto in Vicenza da Padova 
col Museo Gualdi. Il fatto impertanto è questo; la pietra i délia atessa qua- 
lité in atnbe le parti; è upuale in tutte e duc la distanza délie lince, e la 
grandezza delle lettere, per cui mi alTretto di arricchire la mia raccolta con 
si bella giunta. 

II. L 


v ETTIO 
VIVI 
AEPnii 

parENTIBVS P 
q VI VIXERVN 
SLXX . VETTIo 


^ m 

^ e pictrc che portano l’ cth dei defunti sono dei tempi hassi , e se la 

on C ■■(•îzione di questi duc Irammcnti é legittima. si vede ehc l'ordineSevi- 

ru/e diii-i'i ■ 

° «unjja pezza tra noi. 
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p. 77. Un» \S — ° ve ^ XXI - XXXXI. LXII. — Aggiungasi LXI11. 

p. 80 linea S — Al vise Alunza = lejg-asi — AI vise Monza. 
p. 113 linea ultiraa lcgijast s Eucius XERENXI\S TEREINTIiWï Eibertus. 
p. 04 linea 9 legçasi s Xelephos hac sede etc. s 

p. 09. L‘ Iscrizione LXXII bencliè in qualche frattura mostri un luccicare 
marmureo è di no» pictra silicca. 

Ma non è questa la più importante delle correzioni da farsi al suddetto 
carme cristiano. Altra, cd assai maggiore, è la seguente, impcrciocchè tutti er- 
rarono nel leggerla, ond’ è ad emendarsi una voce e ncllo stampato, c ncll'in- 
ciso. Antonia non è il nome délia Verginc cognominata Crina. Il disegna- 
tore cite csattamcntc riferi la lcttera seconda di quel vocabolo. ossia il U, 
delineù la terza per un X quando megtio osservando dovea scorgervi un E. 
Ivi dunque dice ADEONIA. 

p. 93 linaa 18 — Nota 2 e 32 st leggasi Nota 2, e 40. 

p. 103 linea penultima — Questo carme non è più inedilo daccliè Tu sta re- 
paie col seguente frontispizio Galattii Vincenlini ad posteros Carmen in qno 
etiam conlinentur landes et eommoda insignis urbit et agri FummImi prae- 
tlantiumque viromm. Palavii ex tgpographia Sicca MDCCCL. 

p. 112 linea 10 — Non in S. Lorenzo di Viccnza ( ove non è vero cite il 
Xrinagio la vedesse, corne io crroncamcnte scrissi fidatomi ad alcunc giunte 
m. t. di quel libro ) non tra le perdute devrai porre questa pietra. Ella csi- 
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de a S. Lorenzo in Monte dietro la Chiesa, Ira ® Ci» tufliino. 


cd è bellisaima, e conservatisaima, e dice 


C . TEREIST1VS 
8EDATVS 
SIBI . ET 

GRAS1NIAE . HELPIDI 
VXORI SVAE 
T . F . I 

INF . PXXX 

R PXXX 


Alla piedi cinque circa. 

Il primo C è quasi consumato. Il secondo T di Terenzio sormenta 


T. F. I. ova ritornano alla prima (jrandezza; iiulizj quasti di appartenerc al 
liuon tempo. 


Pietra di Ckiainpo 

Larga piedi uno, cd oncie otto circa 



P - 122 linca J . Sepolcro di Svctidia legjjasi SYESTIDIA. 
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NOTA 


Psg. 13. Iscrizione XXXXVII. 

« Nell’ epigrafe di Lucio Publicio Valeriano il nome PVBLIClI è il genli- 
» iizio di PatAo e Serena, cite accordasi con PARENTES; nè puà dirai PVBLI- 
» Cl VS, soflerendo ipiel participio i due generi, masadino cnim genere parent em 
» appellabant antiqui ctiam matrem; e due esscndo di egual nome, va bene che 
n nel primo caso plurale si ‘scriva PVBLIClI. Cosi troviamo P. P. AB1DII 
„ P. P. EILlI TIL1CIVS ATTILIANVS ET VRBICVS nel sarcofago di De- 
n senzano; cosi PETRONII EXORATVS ET AQV1LA in un inarmo di Como; 
» e cosi molli altri. 


Debbo quesla pur troppo unica correzione al più grande Archeologo del 
nostro Regno, il Cav. Labus; c bcncliè essa non sia latta per darc grande con- 
cetio délia mia dottrina, la publico acciocchè riesca meno imperfetto T utile clic 
agognai di dare alla Patria mia con questo libro. 

Perciù va dipcnnato il Publicio nei testimonj citati alla pag. 03, lin. 19; 
ma non perciù ne va scolorata P inlerpretazione dei nomi uscenti in I per no- 
minativi in VS, quando non li abborre la concordanza. 
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